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33a parecchi anni si senle if bisogno d’ un lifno , il 
quale potesse guidare i forestieri , che tutto di pergiuugono 
a visitare la terra de’ Dicearchi , degli Evemeri- e de' Mau- 
rolici , alla osservazione de' nronumenti , perenni tesliinoni 
della sapienza e della civiltà de’ Padri nostri — La Guida 
per la Ciuà di Messina del Grosso Cacopardi , pubblicata 
nel 1826 , venne in pochi anni esaurita -- Solenne pruova 
di come quelle dotte ricerche erano accolte dal Pubblico. Un 
nuovo libro oggi si promeUe , intitolalo Messina ed i. suoi 
MONUMENTI. 

Le Guide propriamente dette non servono che al fore- 
stiero , il quale viene per osservare più le materiali cose , 
che gli uomini ; ma non tutti nutrono gusti uguali e sonvi 
di quelli , che desiano conoscere la civiltà d’ un paese , che 
vai quanto dire il' compiei degli studi , dello stato scienti*- 
fico , letterario ed artistico , della società , dell’ industria , 
dell’ agricoltura , del coiamercio -- Ed a ciò non provvedo- 



Digitized by Googte 




n 

no le Guide; anzi lasciano in un completo bujo lo straniero» 
il qnale dovrà fidarsi a' delti di nn servo di piazza , d' un 
Tellurino , d’ uno ostiere , gente idiota e loquace , formando 
que’ torli giudizi , che servono tanto ad accrescere il cuniolo 
degli errori, che, a’ posteri tramandati, polcnlemenle impedì* 
scono r urnanilario progredimento. 

Oltre di ciò le Guide non vengono lette da* cittadini , 
perchè essi poco o nulla troveranno d’ appararvi. 

Or col libro annunzialo , io mi son dalo opera a inct* 
tere il foresliero nella conoscenza del Paese, al quale mi onoro 
di apparlenere , non solo per la parte materiale ; ma ancora 
per la parte inlellellualo e civile Ilo voluto , che i mo- 
numenti non più servissero a semplice passatempo e dilettanza 
de’ viaggiatori ; ma , legando ad ogni uno di essi la parte 
isterica e le rimembranze del passalo , spero aver fallo cosa 
che possa tornare in ulillà ancora a’ mici concilladini, e meno 
a’ gelidi eruditi, e più alla massa del popolo, la qnale tutlodi 
guarda cogli occhi dell’ idiota e la indifferenza del Tartaro i 
monumenti delta prisca nostra grandezza. 

Le oprre , dalle quali si sono attinte la più parte delle 
islori.he notizie sono: iMaurolico Rcrum Sicanicarum comperi- 
dium , bonfiglio la Messina, Istoria Siciliana, Sarnperi 
Iconologia della tergine, Messana illustrata. Gallo, yin- 
fia'i di Messina , lleiua Notile istorie he di Messina , 
Di Gregorio Discorsi intorno la Sicilia , Cianciolo Note 
storico-critiche alla Sicilia sacra del Pirro , Grosso , 
Memorie de’ pittori Messinesi , Guida per la Città di 
Messina, La Farina Lettere artistiche. Memorie per ser- 
tire alla Storia Artistica di Messina de secoli XP J. 
XVII. ( MS. ) ed altre — E qui credo andava dello , onde 
non affogare il testo sotto una congerie d’inutili citazioni. 

In ogni modo si è voluta fare una opera utile, la quala 
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BOtt portale con se la noja , che pare indivisibile compagna 
d’ ogni erodila ricerca , — ed è morte degl’ ingegni. 

Si è tentato fare stimare il nostro Paese , non mngnifi* 
cando piu del dovere le cose nostre , non rimeritandolo di 
Iperboliche lodi , non por pazze discordie , ed odi vitupere- 
voli ; ma per solenni monumenti , per opere di pubblica a- 
tililà , per morali virtù de’ suoi figliuoli, che molli e grandi 
ne’ passati secoli ei n’ ebbe. 

A questo lavoro ha cooperalo un mio amico , 1’ artista 
Antonino Bonanno , co' suoi disegni tratti dal vero. 

Il Pubblico giudicherà in quanto alle rette intenzioni si 
tzoTeranno da meno le forze. 

Menlna f. Lngrlio 1840. 
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Posizione GEOGRAFICA DI Messina - v'Eduta generale dell* in- 
terno DELLA CITTA* — SUE ACQUE — ISTORIA DEL SUO NOME — 
UOMINI E DONNE ILLUSTRI — POPOLAZIONE - MANIFATTURE — 
COMMERCIO — CAMPAGNE DI MESSINA — PESCA — OPERE DI BENE- 
FICENZA - STATO RELIGIOSO POLITICO ED ECONOMICO - STAIO DEL- 
L’EDUCAZIONE LETTERARIA ED ARTISTICA. 



3iede Messina in mila riva de) mare , rincontro agli 
estremi Apennini , che formano le poetiche montagne della 
Calabria , seminate di paesi , di ville , di casamenta ; in- 
verdite di folli boschi , coronate nell’ inverno da bende sfol- 
goranti di neve. 11 mare , come irtio azzurro fiume , divide 
Messina dal Continente ed è veicolo di comunicazione tra l’ A- 
drialico ed il Mediterraneo — onde alcuni la vogliono para- 
gonata a Costantinopoli, altri all'antica Corinto, Messina sor- 
ge ad anfiteatro, con sulla destra il ricurvo braccio di S, Ra- 



* 
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niero , con sulla sinistra lo storico Peloro , con -alla spalla 
ona catena di amenissime coltine , fra le quali primeggiano 
r Olivato, la Gtielfonea , la Caperrina, il Tirone. Dòlata del 
più gran porto del Mediterraneo ; in deliziosiisimo clima ; • 
sotto un cielo limpido e sereno , tulla di novelle casamenla 
formala , Jlessina è un’ oasi gradita ed fili’ Orienlale , che , 
lasciate le sue aride sabbie, scende a’ tepidi soggiorni d’Italia, 
ed al Nordico, che, abbandonando le nebbie del setlenlrione 
e la lelraglne delle sue immense città , viene a ricrearsi nel 
giardino del mondo. Messina gira cinque miglia. » Il suo 
porto si stende per quattro miglia. La città è stala parecchio 
volte murala. Le ultime mura vennero innalzate nel Viceré- 
gnalo del Gonsnga, e sono stimale opera solenne, alla quale 
poser mano architetti di onorata voce. E:se son munite da 
tredici baluardi. 

Messina di unita a’ suoi Borghi, che sono il Ringo , S. 
Leo, la iloccetla. Porta di Legni , e Zaera , ha la disgrazia 
d’ e sere Iravorsa'a da cinque torrenti, che discendono dalle sue 
colline: queste erano aliravolta imboscale; oggi Pegoisino di al- 
cuni proprietari, malgrado le leggi, le ha disboscale e ridotte 
a vigneti, onde l'acqua trascinando con se immensa soma di 
terra c di sassi , riesce dannosissima a’ poderi sottoposti , a- 
gli uomini che ivi dimorano ed alla nettezza del porto. Le 
giornale dell’ 1 1 Novembre iSeB, del 27 Settembre i 83 i e 
del 5 Novembre 1839 lacrimevole ricordanza. Allora 

videmmo galleggiare nel nostro mare ed alberi grandissimi, e 
biade , ed anima i , e cadaveri mutilali. Questi alluvioni ci 
ricordano : quello del quale tocca il Bonfiglio , avvenuto nel 
1023 , e l’altro del 1081, rammentato dal Samperi. Sventa- 
ratameate più tristi sono stali quelli a noi vicini , per mag- 



* SoUo il grado 38 17 di I. tìtadtuc • 33 33 di loBgUudiM* 

* Vfdi IfUtra A alla Cac d«l %oioau. 



A 



Digitizèd by Google 




3 

|[lor perdita di nomini. Le strade primarie di Messina sono 
la Colonna o della marina , che si stende per un miglio e 
i6 canne; la Ferdinanda e la strada del Corso, parallele al- 
la prima ; la strada Austria , che và a mezzogiorno ; e la 
Giiidcca 0 Cardines, che taglia quest’ ultima ad angolo retto. 
Le grondaje sporgenti sopra alle botteghe furono lolle nel 1 543 
e quindi rifalle , per essere rilolle a’ tempi del Laviefuille , 
ed infine novellamente a’ nostri giorni. L’ illuminazione not- 
turna fu incominciata il 20 Sellembre 1752. Oggi Messina 
accende dentro la città e i suoi borghi num. SeS (ani a river- 
beri. Messina rassembra una città novellamente edificata. Le sue 
casamenla nou sogliono innalzarsi per più di due piani. In- 
vece delle finestre , usale in ogni parte d’ Italia , qui non si 
vedono per lo piu che spaziosissimi balconi , perchè noi de- 
ttderiamo essere inondati di luce , e le donne passando mol- 
ta parte della loro vita in casa si crederebbero in prigione 
se diversamente si facesse. Tra noi è invalso 1 ’ oso di fare 
che, per quanto è possibile , ogni abitazione abbia una sca- 
la a. se. Tutte le porte son tagliale ad arco , anche piccio- 
lissime che fossero. 

Messina è provvista di ottime acque potabili. Famoso in 
antico era il fonte Zancle del quale canta IVonnio, in descri- 
vendo la venuta di Cerere in Sicilia. Oggi le acque provven- 
gono dalle colline di Trapani, Scoppo, e dalle colline di 
Bordonaro , di Cumia e delle Cammari , oltre quelle , che 
limpidissime sgorgano naturalmente in vari punti della città. 

L’ uso deir acqua gelala non è in noi che da qualche 
pajo di secoli, ed appena introdotto, le febbri maligne, solite 
ad avvenire neTestà, furono di tanto diminuite, che i morti, 
secondo il Pisanello ed il Reina, risposero a mille di meno all’an- 
no. Messina era provvista un tempo di ottimi bagni di acque 
dolci; oggi se n' è dismesso l'uso preferendosi quelli di mare. 
K»' tempi normanni e svevi si fa menzione di bagni come di 
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rendile piilibliclie, è riniperalore Federigo nel i220assegnà* 
va alla nostra Chiesa 2,000 fari all’ anno sulla rendila del 
Bagno nuovo. Le Consuetudini di Messina , che proibivano 
allo donne lesliinoninre, eccetluavano i reali chmmessi ne’ ba* 
gni. Federigo in una sua Corte qui tenuta vietava alle me- 
retrici che folle oneste donne si bagnassero. , 

Lasciando da ■parte le poetiche finzioni di Saturno e del- 
la sua falce che caduta in mare formava il porto e dava no- 
me di 5 ?A!VKAF o AANKAL — voce che si rinviene nelle 
prische nostre medaglie di argento , che al dire de’ num- 
molili sono le più antiche Ira le siciliane — e le favolose ope- 
re del gigante Orione , diivoio — Zande a quanto ri*crisce 
Krodolo cadde in podestà di An.assila tiranno di lleggio e dei 
iUesseni , sfrondo Paiisania , che con lui vennero all’ assalto 
della città. Zanela allora si chiomó Messene, ed Aiiassila vi 
battè nionele, eon la lepre da un lato con l’ iscrizione attor- 
no MlìSSEiNlOiN ; cd una biga dall’ altro. Tennero più di 
due secoli i tncsseni la città nostra , quando alcuni popoli 
Sanniti , 0 Campani , come altri vogliono , vennero a chie- 
dere ospizio , e furono cortesemente ospitati ; ma sconoscenti 
ed ingrati sorsero contro i loro benefattori e s’ insignorirono 
vlella terra. Essi erano gnerrieri — e sotto la speciale pro- 
tezione di rdarle, die in loro lingua dicevano Mamers — se- 
condo Pompeo Sesto - onde si dissero mamerlinL In quale flo- 
ridezza e coltura intellettuale siano pervenuti i mamerlini 'lo 
mostra T avere eglino innalzate trenlasetle statue di bronzo a 
trenlacìnque nobili giovanetti ed a due maestri di ballo, che 
passando ad nna festa ■pubblica, che tenevano i reggiani , si 
uaufrag.avano sventuratamente nel canale. 

I mamerlini furono coufederati a’ romani, come abbiamo 
da una parlata di Scipione appresso Floro, e co’ Romani a- 
vevano una quasi allinilà od originaria parentela , di che ci 
fa fede Polibk). Messina ndl’ rpoca Dorinanna , sveva ed 
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&ragonpSe fu grande. Pare , die allorquando la cìHà nostra 
non più Zanda , ma Messene si disse , avesse preso nel suo 
stemma la M. invece della falce , che , secondo vuole qual- 
cheduno de' nostri istorici , teneasi in antico. I mamerlini vi 
Sostituirono un castello turrito; ma da più .che quattordici se- 
coli la croce d’ oro in campo rosso è lo stemma della citta 
nostra. Ne fanio.i vesperi siciliani usò Messina la croce in 
ano stendardo , sostenuto da nn Leone rampante, col motto 
Feri leo Vexillum Messana cutn Cruce stgtmm. 

Se degni di trapassare alla menooria de’ posteri sono le 
gloriose gesta d’ un popolo , non meno degne sono quelle di 
alcuni uomini , che, o nelle scienze , o nelle lettere, o nelle 
arti ., o nelle cose guerresche e civili , hanno lasciato un no- 
me, <;he dura à renderli grandi fi venerati ne’ secoli presenti 
ed avveniri. Oicearco .lo storico filosofo , il retore Aristotile , 
Ibico che seppe aver palme e nella poesia e negli olimpici 
ginochi , Lieo poeta, Policleto 'famoso medico, Evemero iste- 
rico celebrato sono nomi da rendere onorala questa classica 
terra che li vedeva -nascere e che a tanta sapienza educavali. 
Non v’ è anima italiana poi , che non onori la fama d’ un 
Guido delle Colonne , di un Matteo Biceio, di un Odo delle 
Colonne, di nno Stefano Prolonolaro, di un Tommaso di Sa- 
io, progenitori della volgare favella , e non ricordi con pia- 
cere il nome di Temmaso da Messina, di cui ebbe a dire il 
Petrarca t -Ornò Belogna ed or Messina impingua. » Barto- 
lomeo da Neocaslro giureconsulto poeta ed isterico solenne; 
fra Giovanni Andrea Gatto , «he professava Teologia e Ma- 
tematiche in Bologna , Firenze e Ferrara ; Alfonso Cariddi 
riordinatore sagace de’ capiteli del Begno ; Francesco Faraone 
grammatico reputato ; Marco Pagliarino isterico poeta e giu- 
reconsnlte ; Antonino Faraone dotto nelle latine , nelle gre- 
che e nelle italiche lettere ; e lo storico Bonfiglio; ed il fa- 
moso Andrea Barbazio rammentato ancora da Bologna; c l'Ab- 
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baie Francesco Manrolico sono nomi europei; e le insigne ope- 
re del medico Barlolomco Castelli, e del Borrelli, dureranno 
ad eternare la fama della civiltà, e delle sventure di nn po- 
polo. Nè solo nelle scienze : che Leonlisco non presentava- 
si a giuochi olimpici , che per essere proclamalo vincitore { 
e Simmaco, negli stessi giuochi, corone e statue si meritava. 
E divenuto di ragione storica il coraggio di Stenio , e 
molli nomi ci tramandava l' istoria , che illustri si resero nei 
tempi saraceni , normanni e svevi , o ne solenni vespri sici- 
liani , o iie'Ie guerre spagnuole del XVII. secolo. Alairao di 
Leoniini fu famosissimo nelle guerre angioine , egli che di- 
fese eoa sovrumano valore la patria s:ia , e che mal ne fa 
remuneralo dall'ingrato Aragonese , il (juale , dopo lunga d 
penosa prigionia , lo faceva erudissi namente inchiuso in oa 
tacco con pesanti pietre gitlare a mare. Leonzio con indici- 
bile valore respinse il sujwrbo Angioino. Petrino Porzio e 
tna moglie Lucrezia insieme valorosamente combattevano in 
difesa della fede , come Tiberio e Candora Polizzi , altra 
coppia illustre della stessa famiglia. Fortissimo nelle armi era 
Galeasso Bardasi. Tommaso Costanzo era ne' gran tornei del 
XV. secolo dichiaralo prima lancia d‘ Italia. Antonio Du- 
ro entrava con una picciola barclietta nel porlo dì Gallipoli 
e nieitea foco con memorando ardire alla formidabile arnmta 
turchcsca , s~irando quindi con indescrivibile costanza in lor- 
menti atrocissimi. Il Cominella fortissimo atleta, come novello 
Ercole soffogava gli tioniint stringendoli al petto con le sue 
rohnsle braccia. Ed erano in tanta voce di esperti ne’ bellici 
rscrcizj i messinesi , che quattro dì essi erano eletti a giu- 
dei delle giostre, allorché Palermo festeggiava l’arrivo di Car- 
lo V. 

Nè gli uomini soli, ma le donne ancora bisogna ricor- 
dare. Sorrideranno sempre le anime generose alle care me- 
morie di Dina e Clarenza , che combattevano valorosamente 
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difendendo la patria dal despota Angioino , che stringevano 
I loro teneri petti nelle dure loriche , che ascondevano la lo* 
ro lunga chioma dentro gli elmi pesanti , trattando 1* asta 
e lo scu lo , invece della rocca e dell’ arcolajo. Mina non è 
donna da Irasandarsi ne’ fasti dell' Italica poesia. Nè parlo di 
Caincola 'l'nringa e Bonfiglio , che il Boccaccio a cagione di 
•noranza ricorda ; nè della moglie di Severino Boezio poetes* 
sa famosa ; nè di Pina Gallo comenlatrice di Euclide ; ne di 
Nicoletta Pasquale esperta nelle poetiche esercitazioni. Eleo- 
nora La Rocca era peri is-:ima nelle lingne italiana , latina , 
greca e.l ebrea. Anna Arduino , la quale parlava le lingue 
latina , greca , francese , spagnuo’a , era cotanto esperta 
nelle filosofiche discipline da tenere pubbliche conefusioni , 
Secondo i costumi de’ suoi tempi , innanzi ad uomini sommi 
che ne ammiravano 1’ erudizione e la sottigliezza d’ ingegno. 
Cavalcava e reggeva un destriero a meraviglia , e nel ma* 
neggio delle armi non v’ era cavaliero che la uguagliasse , 
tonto che il Principe di Piombino , nipote di Gregorio XV. , 
invaghitosi della fama di lei , la togliea a donna , cd adda* 
cevala a Roma. Che dire poi delle arti. ? Un’ Antonello in- 
troduce in Italia la maniera del pingere ad olio , che nelle 
Fiandre apprendeva ; un Girolamo Alibrandi pinge quadri che 
vanno veiiduli sotto il nome di Lionardo da Vinci. Agostino 
Scilla , va salutato pittore filosofo e naturalista famoso ; un 
Gaggino che merita gli enconij del Buonarrola, ed altri , ed 
altri rendono celebrata e famosa la classica terra che a cos'i bel- 
le opere 1 ispirava. Nè quelli soli che qui nascevano la nostra 
patria onoravano. Un Lascaris veniva dalla Grecia a proucs* 
s.are ellenica letteratura , un Polidoro Caldura da Caravaggio 
allievo del Sanzio , nn fra Giovanni Angiolo Monforsoli da 
Firenze , nn Andrea Calaroech da Carrara ad innalzare mo- 
numenti , che dorano ad onore del popolo che li commette- 
va , dell’ artista che li csegniva. 
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Ma dò è nel passalo — al presente Messina non pale pe- 
nuria di bravi artisti , giovani operosi per lo più e lutti di 
altissime speranze. Parte di essi sono stati pensionali dalla 
Comune , parie con duri sacrifici di proprio censo si son 
por ali ad ap|iaraie le arti a llonia , eterna ed immutabile 
Accademia degli artisti Europei , e son ritornati ricchi di 
artistica sapienza, ornitli di premi, c dvdia sincera parola della 
lode, che scende cotanto cara nel petto de’ loro concittadini. 
Negl’ insegnamenti della pittura , della incisura c dell’ ar- 
chitettura poco 0 nulla più ci rimane da desiderare. Altro 
artista avremo in breve di ritorno per la scoltura , che già 
leva onorata voce di se nella Pontificia Accademia di S. Lo- 
ca e nello studio di un Tenerani. Possa intorno a queste no- 
velle |)iantc non soffiare 1' alito inaridente dell’ invidia , nè 
innanzi ad essi sorgere l’incenso avvelenatore dell’ adulazione, 
morte de’ buoni ingegni , |)este della moderna società. 

Messina co’ suoi borghi nel dava una popolazione 

di 120,000 anime ; ma le guerre civili di quell’epoca , la 
peste del 1743 , ed i tremuoti del 1783 la decimarono in 
orribile guisa. Da quell’ora in poi Messina presenta un con- 
siderevole aumento. 

Nel 1798 la Città di unita a’ Casali dava un censo di 
46 ,o 33 anime. Alla fine dell’anno i 83 i di 88,772. Un an- 
no dopo era pergiunto ad 84 i 49 ®- 41 i 836 l’ aumento toc- 
cava gli 87,418. Oggi la popolazione ammonta a 90,000 
anime , delle quali 53 , 000 dimorano in città c ne’ borghi e 
33,000 ne’ casali. ■ 

I nati nella città stanno come i : 26 e ne’ casali come 
I : 28. 1 bastardi stanno a’ legittimi come 1:9.' Il nu- 



* Veti* Icltura U. 

’ Si o«.rvi chf Ira i (Moirui elle liccve I’ 0«|.r(lale di Manina van coatpreii furili di 
parecclii comaui d.lla Pinviucia , i quali tou privi nflallo di ruote. 
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mero medio de' nati è di 3,346 , fra i quali 22 parli dop- 
pi. Il numero medio de’ morii è di 2 , 1 54; quello de' niatri- 
inoui è di 736 . 

Messina ha dentro la città venticinque conventi con 5 
religiosi ; e diciannove monisteri di donne con 633 suore. 

Sappiamo che allorquando nel i497 faceano i fune- 
rali di (ìiovanni , Ggliuolo di Ferdinando il Cattolico , oltre 
delle numerose fraterie , 4 oo preti accompagnavano la cassa 
mortuaria. Varie modihcazioni dappoi. 

Ecco il quadro statistico de’ Preti secolari del i833 : 





PRESBITERI 


DIACONI 


SUDDIACONI 


CHIERICI 


(n Città 


3og. 


I. 


3. 


53. 


Ne’ Casali 


162 . 


» 


2 . 


35. 


In tutto 


471 . 


I. 


5. 


88 . 



Dal i834 al iSSg sono ascesi al sacerdozio 55 indivi- 
dui , ne son morti 52 , onde oggi i sacerdoti ammontano al 
num. di 474 - 



Che dire delle nostre manifattore ? 

Se logli i tessuti di seta e cotone, i quali son pergiun- 
ti a stato così prosperevole da uguagliare quelli delle miglio- 
ri manifattnrie di Napoli e Sicilia ; i cuojami , che già so- 
stengono il paragone con quelli di Francia; i nastri che van- 
no al paro con quelli di Saint Etienne , noi manchiamo an- 
cora di molte fabbriche non dico alili ma necessarie. * 



* l«UcrA r. 
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Mnsina , come tolte le città italiane, nel XII tesolo ri* 
yeasi senza lusso alcano ed in molla sobria ^uisa. 
i Non avea catinella, non corona, 

Non donne conlìgiate, non cinlara 
Che fosse a veder più che la persona, 

Non faceva nascendo ancor paura 
La figlia al padre, che il tempo e la dote 
Non foggia quinci e quindi la misnra. 

Bellingion Berti vid’ io andar cinto 

Di cnojo e d’ osso e venir dallo specchio 
La donna saa senza ’l viso dipinto: > 

Onesta descrizione che l’ Omero italiano appropriava alla 
sna Firenze noi potremmo adottarla per l’antica città nostra. 
Ne’ tempi di Federigo il panno destinato per le vesti de’ Signori 
e delle Dame del Itegno non eccedeva il prezzo di lari 25 
per canna. Ed il Re , volendo gratificare i marinari , che Io 
avevano ben servito , assegno loro grana 3. il giorno per 
ogni uno “ IJa'jeaC a Curia quilibel prò suslenialione vilCB 
tucB die quolibel granos tres - Ma quo’ tempi velocemente 
trascorsero e la peste del lusso invase la città nostra. Leggi 
■onlnarie furon fatte; ma tutto in vano , che allonjuando le 
usanze nascono da’ pregiudizi e dalla corruzione del popolo 
torna in danno ogni più buono rimedio. Pare che le donne 
messinesi fossero stale le prime ad introdurre il lusso in Si* 
ciba: noi abbiamo una legge contro gli ornamenti «lolle din- 
ne nel 1272 . Ciò è anche attestalo da Niccolò Speciale , il 
quale descrivendo 1’ assalto dagli Angioni dato a Messina co- 
si si esprime: « Le donne non poterono certamente avere al* 
j lor cara di trarsi dietro delle auree vesti loro le lu'nghis- 
s sime code , e camminar fastose per le loro teste adornala 
j a maniera di torri: e che era ornai tempo di deporre tau- 
j U disordinati e soperchi ornamenti j i quali da essa Iraea- 
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i do l’origine , arcano come un contagio epidemico risola 
1 tutta occupala. > 

Le nostre leggi sonluarie sono le più antiche, non solo 
di Sicilia, ma hensi d Italia. Proposte dal Municipio furono 
conGrmate da Carlo di Angiò, quindi nel i 3 oj dal Re Fe* 
derigo III, e nel i 383 dalla Regina Maria. Lo carrozze in- 
trodatle qui nel XVI secolo giunsero ben presto ad un grado 
estremo di lusso. Fino a nSoo ne comparvero in alcuni tempi, 
tutte di argento massiccio , con coralli incastrati e rabschi 
in oro. Oggi le carrozze de’particolari approssimalivameate a- 
scendono a 1 1 2 e a 70 quelle da nuolo. 

Messina, dentro la Città murata, ha no Sartorie, con 
63 o lavoranti; 98 calzolerie,- con 5 oo lavoranti; 3 o Argen- 
liererie e orificcric con 90 lavoranti, e tutte quelle maestran- 
ze indispensabili ad ogni civile società. 

La Sicilia ascia nel XII sec. dalla lunga e sanguinosa 
schiavitù de’ Saraceni strema di uomini, di arti , di coMUea- 
CIO. L'Italia era allora tnlla volta alla mercatura, e Venezia, 
Genova , Pisa ed Amalfi esercitavano giganteschi commerci. 
Ruggiero protesse lo stabilimento di questi mercatanti in Si- 
cilia , e v’ ha un documonlo che nel iiyu un Ravello era 
capo degli Ara slfitani in Messina. Anche i Genovesi vennero 
qui a stibilirsi , onde la città nostra era porto di ogni mer* 
canzia e scala ed emporio del commercio in Levante. Mille e- 
senzioni allora accordale da’ iN’ormanni e dagli Svcvi la fecero, 
ben presto divenire fiorentissima e polente. Prosperava gran- 
demen'e essa ancora per essere il ridotto di lutti coloro, che 
andavano al passaggio oltre mare. Guerra, Irerauoti e peste 
riversatisi orribilmente sopra queste bella coni ade annichiliro- 
no ogni nostro CQinmercio. Quello che allualinente tenghiamo 
quantunque importante in confronto delle altre città siciliane, 
è nullo paragonato all' antico. Esso si riduce a Vini , Olj , 
Setej Agrumi, sugo dì Limone, Pese» salato, spirito di Vino,. 
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Una miglìorazione però notevolissima veggiamo aelle cor- 
sliuzioni delle navi, ed im aumento nel numero di esse. Al 
i.o Gennaro 1823 ascendevano a 23 o, di tonnellate 6,597. 
7. al I." genuaro i 83 o erano al num. di 3 i 5 , di tonnella- 
te 9,700 , 3 o : un proporzionale aumento al giorno d’oggi 
si manifesta. 

Ecco il censo della gente di mare : 



Padroni e Piloti 5 o 6 . 

Alarinari .... 2,124, 

Alunni . . . ' 1,193. 



Costruttori ed artigiani diversi ... . . . 



In tutto 3,093. 

Date uno sguardo alle nostre campagne e desse vi ri- 
corderanno i tempi gloriosi, ne’ quali Sidlia era detta granajo" 
d’Italia. I fertili nostri terreni sono celebrati da Teofrasto, e 
gli antichi Poeti favoleggiavano in Sicilia gli armenti del So- 
le. Gli encomi dati da Solino , dà Alacrobio e da altri alle 
peloritane Sampagne non si devono tenere in conto d'iperfio- 
1 ci — Volesse il Cielo che T industria dell’ agricoltura ugua- 
gliasse la fertilità db’ terreni] — ma, vaglia- il vero, noi an- 
cora usiamo per arare le campagne il vnmerc dr Cincinnato, 
come se nulla le scienze e le arti avessero ritrovato ed offer- 
to all’ agricoltura. I contadini rozzi e pregiudicati stan duri 
a’ suggerimenti de’ proprietari — A' ragionari di costoro dessi 
non rispondono se non che ; i nostri padri non operavano 
cos'r — ed il sistema colonico generalmente qui in uso da di- 
ritto- al contadino di ostinarsi negli inveterati suoi errori — A 
stento quindi dà qualche anno si sono introdotte delle miglio- 
rie nelle piantagioni degli agrumi e de celsi — e si osservi 
che per queste coltivazioni non è in uso il sistema colònico. 

Le passate nostre sventure, e l’ albero ptarassito del feu-- 
dalismo , che aduggiava le nostre belle contrade, hanno de^ 
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cimalo il prodollo prodìgioao che davano i uoslri campi all in- 
defesso cnllòre de’ tempi greci e romani. 

Il vino> mamerlitio., scillra- volta meritava d’csiO' quarto 
'onnoveralò' fra quelli , che- rallegravano il trionfale haiichetio 
del III. Consolato di Cesare, come scrive Pliuios merita oggi 
d’avere il primato negli esteri convivi. In altri tempi e^a as- 
solutamente qui proibita la immissione de’ vini stranieri. Sappiamo 
che il Senato facea versare nel mare alenili vini, che, contro 
legge, venivano a mostrarsi ne’banchelli di Alfonzo il Magna- 
nimo, e n’ avea commendazioni da quel He. 

Ottimi sono ancora i nostri oli , cliè 1' albero addottoci 
da Aristecr, e sacrato a PaHadc, verdeggia gigante nelle nostre 
campagne. 

Gli agrumi ofG'ono pinguissinir guadagni a’nostri proprieta- 
ri. Ogni anno- se no fa una considerevolissima estrazione. 

Restano presi da meraviglia gli stranieri nel vedere stermi- 
nati giardini di cedri , aranci e limoni curvarsi sotto il peso 
delle fruita che pajono d’oro, ed imbalsamare l’aria di soavissimo 
olezzo. 

Ma dov’ è la nostra pastorizia ?' 

Dessa è quasi interamente scomparsa dall’ Isola , che fa 
patria a Teocrito, e che prima risuonava- de’ buccolici canti. 

Uicebissime sono le- nostre campagne di piante rare e 
medicinali , ed in esse esistono d^le miniere di alta conside- 
razione, come ricchi sonai nostri mari di cruslacci, e di pesci 
rari per la scienza, c srjuisiti per lo gusto. ■ Le nostre celebrato 
murene servivano aHa spFenditezza de’ banchetti di I.ucullo , 
làcinio Crasso e Vilellio, ed arricchivano i grandi vivai de’ do- 
minatori del Campidoglio, come c Varrone e Plinio e Giovenale 
e .Vlacrobio e Marziale lasciarono scritto - quelle murene uolaiili 

*■ VfSi lettera P. 

» 
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a pel d'arqiia e !o;;chì dal sole, die nL'»>ros da’ greci, 
flutce da' Ialini ed allampale da noi vengon delle. Le noslre 
anguille, i dentali, le chiocciole de'laghi del Peloro non erano 
inen conosciuti e dagli antichi scrittori men commendali. Il 
pesce spada dura ad essere il re de’ nostri mari. Ogni anno 
se ne fa un consumo di 173,000 libre in circa. 

I messinesi sono icliofagi per natura : essi preferiscono 
il pesce ad ogni altro cibo , invogliati forse dalla squisitezza 
che acquista in queste acque agitate dalle correnti. Pare im- 
possibile che quella sterminala quanlìla di pesce, che si pesca 
ogni di colle reti, colle lance, cogli ami, con Ìenassì ec. possa 
tutto consumarsi. E vero però che una significante porzione 
di alici di alalunghe e di tonni si sala in està e si spcd’sce 
all’ estero. Ed è mollo antico f uso di spedire in paesi stranie- 
ri il pesce salato in Sicilia: Icrone ne inviava all’egiziaco To- 
lomeo, in mezzo ad altri donativi, diecimila grandi vasi ripieni. • 

La jiesca del corallj , che altravolta facevasi nel nostro 
mare, è oggi interamente disusala. Nel braccio di S. Raniero, 
dice il Ucina , che de’ suoi tempi si raccoglievai» neU’ arena 
de’lucidksiii.i rubinetti e de’ pezzi d’ambra gialla. 

II Grande Ospedale ricevè nell’anno iSSg 1,81 1 uomi- 
ni ammalali e i,o3q femine : in tutto 2,87®- ® mantiene nu- 
mero 38 Irovalelle. l^a sua rendita e di Ducali 23,33o. al- 
l’anno. La comune paga inolire c:rca Ducati j, 5 oo all an- 
no per i proietti e per le loro nutrici , e Ducali 2,000 per 
la cura delle prostitute. 

L’Ospedale per gli Storpi, fondato dalla pietà di Giovanni 
Capere Minutalo nel 1827 , ed accresciuto dalle beneficenze 
di (ìiovanni Walser, e di Carlo Chiarello ha una rendila di 
Ducali 12,863. 16 e mantiene numero 116 storpi. 

Messina ha quattro monti di prestanza. Eccone. lo sialo. 



» * l«ttcra £• 
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Messina Ita nn Arcivescovo Mefro|K)li:aDO, die tiene a se 
suirraf’anci i Vescovati di Cefalii, Palli, Li|tari e Aicosia, ecl im 
(Capitolo composto di diciollo ('anonici. 

I^a (’.illà è divisa in nove [Kirrodiie, olire della Cattedra- 
le, il di cui Cappellano Jlaggiore esercifci il dritto della som- 
ininislrazione del ballesiino a’ neonati, che gli si presentano da 
(pialunqnc parte della città. L’amministrazione de' sacramenti 
ne’ quarantadue Casali è allidala ad altrettanti Cappellani-Cu- 
rati. ‘ 

Questa Città è sede d’una Intendenza che presiede a no- 
vantadue comuni divisi in quattro distretti: > ha un corpo- mu- 
nicipale, composto da un Sindaco, sei Senatori, dodici A^un- 
1i, un Cancelliere Maggiore e trenta Decurioni. Messina, in una 
a’ borghi e Casali, è divisa in sei sezionf, a ciascuna delle quali 
soprasià un Senatore. La redazione degli alti dello sialo Civile 
è nc’ Casali affidala a particolari Eletti. 

l.a Gran Corte Civile, funzrònanle ancora da GrcTii Corle 
Criminale , estende la sua giurisdizione su tutta Li provincia. 
Vi sono del pari un 'Irihunale Civile, e un Tribunale di 
Commercio. La Ciltà i Borghi e i Gasali vanno divisi in sei 
Circondari, avente ognuno un 11. Giudice di prima classe — due 
per lo interno e quattro per Io esh?rno della città. * 

Messina baie Direzioni de’Dazj Indiretti, de’ Diritti e Ra- 
mi Diversi e delle R. Poste: un Comandante militare della pre- 
viiicia, un Jlagislralo supremo alta Pubblica Salute, un Capitano 
del Porto , un Giudice pel Contenzioso delle Dogane ed u» 
Gommessariato di Polizia. 

Vi è kiollre un pubblico Banco in cui va versalo tutto 



* li «ulo CaaaL* di C.ittaitea và diviso iti due Parrocchie» 

^ Mruiiit:', Caslroreiit(> PmUÌ c Mistrrtta. 

^ Pfiofalo ed Aicivescov.tdo per lo iiilrrno t Pace , Gesso » Gaizi « Ga1«Ii per lo «» 
sletno. Riruti'juo ucl Circoudatij Gesso i CoQiuui di Bauso c CaJvtiruso t ed iu «quello di 
GaLii il Coiuuuc di iil&Cuo di 
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H denaro della R. Tesoreria, della Connine e delle pubblieli» 
Ainniiuisirazioni. 

il ferrilorio del Municipio si estende per miglia quadra- 
te 120, corrispondenti a salme legali 10,187. '/’• ^^so ha 
r annua rendila di Due. 12 1,47 3 . 82. ugnali a lire italiane 
!)oG, 24 i. — La stessa proviene in Due, 1,826. 92. da’ beni 
patrimoniali; in Due. i ,073. 9 da’ /iroip,'’/!// giurisdizionali; 
in Due. 4 i 97>5 dalla Privativa della IVeve; ed in Due. 109,102. 
da'Dazj di consumazione. Messina oltre a ciò paga un Dazio 
sulla consumazione de' frumenti, a’ cosi delti Campisti, in Du- 
calo I. 68 '/i per ogni salma legale, che dà 80,000 Ducati 
r anno in circa. 

Or ecco gli elementi della nostra coltura iiitellctluale. Una 
Università ci viene oggi ridonala di novelle cattedre adorna. 
Kjsa va divisa nelle facoltà, che si addimandano delle Scienze 
'l’eologiche , Legali , Fisico-inàtemaliche e Letterarie; ed ivi si 
professano Teologia , Diritto Canonico , Storia ecdesiaslica e 
de’ Concili, Diritto Romano e Pandette, Codice Civile c Pro- 
cedura, Diritto e Procedura penale. Diritto di A’atiira, Diritto 
Nautico e Commerciale, Medicina pratica. Fisiologia, Materia 
Medica, Islitiiaoni cerusiche. Patologia, Clinica cerusico , 0 - 
stetricia, Anatomia, Clinica Medica , Logica c ftlelalìsica , 
Aritmetica, Algebra e IjOgarilmi, Geometria c Trigonometria, 
Alatematiclic Sublimi, Meccanica, Giimica , Storia Naturale, 
Fisica Sperimentale, Arcliiteltur.i , Lingna e Poesia Italiana , 
iìlequenza. Umanità Poesia ed Archeologia Ijilina, Lingna ed 
Archeologia greca. Disegno e Pittura, ed Incisione. I.’ Accade- 
mia Carolina mantiene le Cattedre d’ Insegnamento primario. 

Nel Collegio delle Scuole Pie attualmente si educ.vno Ma 
alunni, che si istruiscono in Grammatica italiana c Ialina, let- 
tere umane, rellorica, clofjuenza , filosofia , matemaliebe, oc. 

L’ Orfanotrofio de’ Dispersi , con mia rendila di Ducali 
2 , 23 j. 22, tnanliene 26 Orfani, che si anmKieslrano nelle 
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primarie d'scipline e ne'prinripj della musica. Il Convillo della 
Uassa Genie , propriamente destinalo agli orfani artigiani , ne 
educa 27 alle arti eJ a'ineslieri, con una rendila di Due. 2,53j 
58 . La Casa di 5 . Angelo de’ fiossi istruisce e nuntiene 12 
giovanetti e 12 giovanelte, con una rendila di Due. 2,roi . 27.. 
Il Seminario de’ Ghenci «inizia agli sludi Sacerdotali numero 63 
alunni. 

Messina ha poi cinque Reclusori per civili <;d orfane don* 
velie. Quello delle Vergine Biparate, con una rendila di 2,5oo 
Due. ne ha Ì2; quello dello del Refugio ne ha 5 o, con una 
rendila di Due. 3,278, 16; quello di S. Elisabet'.a 82, con 
una rendila di Due. i, 64 . 4 -, 4 i; quello di S. Caterina di Siena 
20, con nua rendila di Due. i, 3 i 4 , 43 , quello infine d.-lle 
fieepentile ha 20 recluse, con una rendila di Due. 1 , 524 , 65 . 

In Messina es'slono due Scuole Lancasleriane ne'due Cir- 
condar] interni: quella del Priorato con 181 fanciulli e quella 
dell’ Arcivescovato con i 3 o. 

Messina ebbe ne’passali secoli l'Accademia degli Abbarbi- 
ca'ì, fiorente nel i 636 ; quella della Fucina, fondala nel 
1639; quella della Clizia e quella di Teologia Morale, nei 
principi dei XVIII secolo. Nel 1725 fu istituita 
degli Accolli, e nel 29 quella de’ Pericolanti, la quale tut- 
tora dura sotto tilèlo is Peloritani, assoluta per opera del 
Muratori a qoella de’ Disionanti Ai Modena. Essa è fiorente 
d’illus'ri soci stranieri. 

La stampa Tenne introdotta in Messina da Errigo Scomberg 
alemanno. Nel 147 ^ vediamo pubblicata una Vita di S. 
Girolamo pe’ torchi d’ lui. Var e sono siale le vicende fra noi 
(li questo polentissiuio elemento della moderna civiltà. Oggi 
Mes.sìna ha sci Tipografie, che imprimono le opere de’ nostri 
Errillori; ma ebe in nulla s’ impicciano negli utili lavori deBa 
ristampa. 

Un Cabinello di Lettura fu aperto il i." Gennaro del 
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correlile anno i84o, ove convengono piìi che conio soci, ed 
ove arrivano quasi hilli i giornali del Regno, i più accreditali 
d’ Italia e non pochi dell’ estero. Una Società detta della Rorsa 
mantenuta da 272 famiglie dà mensilnienle degli eleganti 
balli, ove vengono invitali i forestieri. Un Accademia filo-dram- 
matica e filo-armonica è mostra di quanto neH'arle della decla- 
mazione e della musica si senta innanzi in questo paese, che 
fu culla ad ibico, l' inventore della lambuca. 
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JORTO DI MESSINA — FONTE DEL NETTVNO ... STATUA DI CARLO III. - 
STATUA DI FRANCESCO I. - PORTO-FRANCO COLA PESCE .. STAlUA 
DI D. GIOVANNI D’AUSTRIA - FONTE DEL MERCURIO - N. DONNA DEI.- 
LA ROSA - S. GIUSEPPE - CONFRATERNITA* DELLA CANDELORA - GI- 
ROLAMO ALIBRANDI — CAPPELLA R. DI S. GIOVANNI — S. CHIARA - 
<ONFRAT£RNlTA’ DI S. OMOBONO-SS. ELENA E COSTANTINO ^S. CA- 
TARINA DI VALVERDE — S, ANGELO DE’ ROSSI ORATORIO DELLA 
SS. TRINITÀ’ S. ANDREA S. FILIPPO NERI — ANTICA ZECCA - N. 
DONNA DELL’ INDRIZZO N. DONNA DELLA LAMPEDUSA — PORTA 
NUOVA ANTICO ORTO BOTANICO- MADDALENADE'PP. CASSINESI - 
SS. ANNUNZIATA DELLA CIAERA. 

Co M E ua' solo edificio sì presenta all’ occhio dello 
straniero quella fila di sontuosi palazzi, che cingono il cur- 
vo PORTO DI Messina. Un solo edificio essi rasscmbrano , o 
.meglio direi nn solo e magnifico palazzo a tre piani, or di 
colonne ., or di pilastri adornato. Un palazzo che per più 
£i un miglio si estende , e che superbamente si specchia nel 
«offoposlo mare, come in un immenso bacino di limpidissime 
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a;*.que. La strada della marina era immegllala verso gU an- 
*^ 79 ’ sodenle da Viceré Marco Antonio Colonna , c da 
lui strada Colonna si addimandava. Gli edifici però non a- 
vevano perfezionamento, che verso gli anni 1622 ed erano 
d segno del nostro Architetto Siinone Culli , a ciò deputato 
dal Viceré Etnmanuele Filiberto di Savoja. Ma questi edifi- 
ci non restavano compili che per poco più. d’ un secolo e mez- 
zo : interamente cadevano co’ fatali tremuoti del iy 83 per 
più Solidi e piu belli risorgere a’ nostri giorni. Il porto in 
aiitxo si chiudeva alla notte per mezzo d’ una grossa catena 
di ferro, la quale Venne venduta nel 1892 , ed impiegato il 
suo prezzo in compra di frumenti. E ciò avveniva pochi an- 
ni prima di quando Re Martino giunse a tale stremo di de- 
naro, per essere esausto il pubblico erario, da dover qui pi- 
gnorare per sessant’onze la sua corona reale. ' 

11 palazzo della Comune sorge nel mezzo , sulle rovine 
dello antico , il quale era stalo esegu'to co’ disegni dell’ ar- 
chitetto Giacomo del Duca. 

Quanto é bella questa marina al levare d* un aurora di pri- 
mavera! Le alle vette de’ monti della Calabria s’ indorano ai 
raggi del nascente sole, che, sfuggendo su d’esse, spargono d’az- 
zurro le sottostanti compagne ed il mare ed il verdeggian- 
te braccio di S. Raniero , venendo quindi a frangersi nelle 
mille antenne e nelle sartiami delle navi, che raccolte stanno den- 
tro il magnifico porlo. Che dire poi d’ una sera di stale al- 
lorquando cento barchette con le loro facelle si vedono andare 
in volta sulle onde azzurrine, e dentro di esse deliziarsi i pe- 
sciitori a dar la caccio, con le loro lunghe freccie, a mille pe- 
sciolini inargentali? Allorché poi ne’ giorni festivi dello Agosto 
succedono le corse de’ barberi, tutte le finestre si vedono piene 
di spettatori: e spettatori vedrai arrampicati sulle antenne deUe 

• V«Ji lelkr» r. 
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nari, e speUa!ori auimacchiali nell' erranl! navicelle • allora si, 
che la marina non presenla che un superbo auiiteatro, nel 
quale si congrega tutta un intera città. 

Ne’ monumenti che adornano questa strada ranno no* 
minate le statue di bronzo zìi Carlo IH. Borbone e di ['rance* 
SCO I., le quali si tengono in mezzo la Fonte di Nettano, lo- 
data opera del Frate Giov: Angelo Montor.;oli — che questo 
Municipio chiamava da Firenze verso .gli anni i547. ‘ 

Egli 'fu ammiratore del terribile Bonarroto e lo ajutara 
nella famosa opera de’ sepdcri -di Jjorenzo e Giuliano de’ Me- 
dici in Firenze, e per essi fece un S. Damiano, che fu scul- 
tura sommamente lodata, senza tener ricordo delle solennissime 
opere di lui , delle quali molti paesi d’Italia s’onorano. 

Or la PORTE DEL Nettuno fu da Giov. Angelo inrentata 
ed eseguita nel seguente modo: pose quattro faccie di scale, 
che sa^iono tre gradi, e quattro altre minori mezze tonde , 
sopra le quali posa la fonte ad ‘otto faccie , che mette acqua 
in quattro pile ovali di marmo 'che stanno a’ quattro angoli, 
e i* ‘acqua cade iu esse per due 'maschere arlifiziosamente in- 
tagliate. Nel mezzo della gran vasca è un basamento , che 
tiene agli angoli quattro cavalli marini, e ne’ fianchi otto ma- 
scheroni versanti dell’ acqua: sopra del basamento è la sta- 
tua marmorea di Nettano più grande «he natura, che, tenen- 
dosi il tridente nella sinistra, stende la destra in segno d’im- 
pero. Due piedestalli laterali sorreggono le statue di Scilla e 
Ciariddi, per mezzo donne, per mezzo mostri marini. 

L operh e condotta -con una .forza ed una e^ressione 
merav^Uosa, e la maestria di quell’ abile frale tutta si rive- 



^ ■* Mouianoli Mila lomaa fu la wila o*’ «tua la luce , a dalla <]ua1e pnM il 

MpranDome. Fu pria frale m11’ eremo di Camaldoli, quindi Desìi Inseeuali di Firenie, ed in 
ykino li ree!) uè' frali di' ferri della Nuuiala della Mewa ciUà, ora feca profaMMue. EsU 
jc6ri io FirtuMte o«l i564« 
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la, a mp pare, nella sliipeiula figura ilei XeKiino ove, e lo 
siLulio della imiseolalurn , e la robustezza delle forine , e la 
niaPità del v‘so ben ti ricordano le opere del Honarrolo. 

Nò meno è la bellezza delle due Sirene, c'ie si dibatto- 
no incatenale, mostrando nello truci loro forme luùa la terri- 
bile poesia, che gli antichi sep[iero riunire nelle favoloso Scil- 
la c CaridJi. 

Le iscrizioni, che adornano questo fonte, sono opera au- 
rea del celeberrimo Abate Alaurolico. ‘ 

La STATUA DI Carlo III. è lavoro di bronzo del nostro 
scu'tore Giuseppe Buceti. A chi volesse rimproverargli lo sti- 
le ammanierato, col quale è condotta, il barocchismo e la 
sproporzione del piedistallo, noi non faremmo che mostrare la 
data del 1737 epoca nella quale venne innalzala. 

La statua di Francesco I. è opera recente de’ fratelli 
Subba, i quali arditamente da per loro stessi la fusero, e ne 
meritarono in ciò lode d’esperti. I quattro piccoli bassorilievi 
stanno nel basamento si debbono al palermitano Yillareale. 

11 palazzo reale stava all’ estremo del teatro marittimo , 
ma venne distrutto per via de’ Iremuoti, e più |)er lacrimevo- 
li ire municipali. Sorge ora in sua vece il Porto-Franco. Il 
palazzo fondato in antico, come luogo munito , fu rifatto dal 
Conte Ruggiero , quindi rimurato ed ampliato dall' aragonese 
Federico il. negli anni iSoq. ed ornalo di buone sculture 
nel XVI. secolo. Oggi tutto è sparito, sol pochi archi rimau- 
gono a dar fede dell' antica magnificenza , archi che si sono 
incastrali nella nuova opera del Porto-Franco. Ove lo svevo 
Federigo congregava il fiore della italiana sapienza; ove suo- 
nava la voce di un Piero delle Vigne , di un Guido delle 
Colonne, di un Giulio di Alcamo, oggi non si ascolta che lo 



‘ VcfU letlera G» 
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slridore della caria pesanti di mercanzie , e lo bisbiglio dei 
robusli facchini e dogli allenii impiegati. 

Non possiamo veliere questo palazzo senza ridarci alla 
memoria il nome del nostro famoso Cola Pesce — di quell no- 
mo , che , secondo la lesti nwnianza di moltissimi e rinomati 
scrittori, avea facoltà di scendere nelle voragini del mare, e 
deliziarsi nelle algose sue sedi ; di quell’ uomo , per il quale 
la tempesta non era che 

9 11 lieve insulto di villana auretia 
9 D’ abbronzito guerriero in sulla faccia ; » 
di queir uomo che velocemente scorreva a nuoto 5oo stadi ; 
che a nuoto visitava i porli della Sicilia e delle Calabrie; che 
riposava sul dosso de’ biancheggianti marosi , meglio che sui 
soffici tappeti della Persia. Egli accavalcione alle onde, ch’e- 
rano i suoi cavalli di guerra, nel giorno della tempesta cor- 
reva alle navi combattute da’ venti, chiamava a nome i mari- 
nari, e colla voce e co’ cenni li guidava in quell' elemento, che 
gli era vita e dimora , e che gli dovea essere sepolcro. 

La fama dell’uomo meraviglioso giunse a Federigo II. 
allora qui dimorante — e Federigo in un giorno festivo, alla 
vista di un immenso po]>olo accorso, gittava una tazza d’ oro 
nel mare profondo. Cola dovea prenderla a nuoto. E Co- 
la già fende, con la velocità d’un piombo cadente, le acque, 
e dopo molto tempo compare. Un grido di evviva s’ innalza 
nel popolo: la tazza d’oro è in mano di quel robusto nnolatore. 
L’ esperimento fu rinnovato, e la tazza più lungi scagliata ven- 
ne novellamente ripresa. Ma Federigo non è ancora contento — 
a smisurata profondità per la terza volta la fatale tazza egli 
gittava, 0 per la terza volta questo figlio del mare si luffa nelle 
onde azzurrine . . Trascorre del tempo . . I cerchi concentrici, 
che il tonfo avea mosso nelle acque marine si dileguarono ; 
la loro superficie venne serena e liscia, come quella di un mar- 
ino sepolcrale . . , L'anzia- il timore si dipinge sul volto di 
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tulli ... Ad ogni pesciolino , che m;iOTe la superficie delle 
acque, sorge un grido di gioja; ma lè acque si tranquillano 
e la mestizia ripiomba su' cori degli astanti. Cola non più com- 
parve - egli ebbe tomba nel mara l’ 

Nel bel mezzo della piazza sorge la statua di D. Giotan* 
NI d’ Austria figlio dell’ Imperatore Carlo V. ~ Grano gli anni 
iSyi. allorché D. Giovanni entrava nel porto di Messina 
traendo seco molli vascelli; turchi, ch’egli avea preso in una 
battaglia valorosamente combattuta nei mari di Lepanto, ove 
dalle 207. galee della lega erano state vinte le 290 otto- 
mane. Messina lo acclamò vincitore e volle in testimonianza 
di rispetto innalzargli nna statua di bronzo dorato. L'opera 
fu commessa ad Andrea Galamech, e, portata a compiinento, fa 
trovata degnissima d’ ogni lode. La statua c di cosi svelte 
propornoni, di cosi vero movimento; gli ornati son con tan- 
to amore e diligenza esegnili , che francamente e senza te- 
ma alcuna possiam- dire' aver- poco^ lasciato i tempi di mezzo, 
che possa stare al confronto di essa. ■ 

Nell’ elegante basamento si stanno incastrati Ire bassirilie- ■ 
vi in bronzo rappresentanti le diverse fazioni di quella batta- 
glia. Nel lato di fronte e una iscrizione anche in bronz». 
Di sotto al cornice corre' nn- fregio di delicato 'lavoro : nella 
parte inferiore si leggono quattro' eleganti distici..’ 

In una cantonata di rincontro è un forte ove si vede 
lina statuetta di marmo bianco, rappresentante Mercurio che 
tiene in mano la testa d’ Argo spiccata dal basto : delicata 
Bcoltura di Martino da Firenze. E al di sopra un mezzo ba- 
sto del Viceré Laviefuille, che commetteva l’ Arcivescovo Moncada 
al Buceti, onde servisse a monnmento della riconoscenza di lai 
peravere durante la sua dimora in Messina, dato opera alla 



* Nacque in Cmrarj; veont in Messina nel i&64 j mori ocl j 5S9< 
^ Vedi leUcM M« 



Digitized by Googti 




27 

roildazione di una società commerciale. 11 busto venne p?r al- 
lora locato nell’ antica loggia — Borsa— e quindi qui trasferito. • 

La chiesa de' Padri l’rinitarj della Redenzione sotto titolo 
di Nostra Donna dell\ Rosa non andrebbe nominata , se in 
ossa non si osservasse un S. Pietro Nolasco, quadro mediocre 
di D. Giuseppe Porcelli mcssiuese, ' e.i una mezza figura del- 
la Vergine. 

Rincontro è la chiesetta di s. Giuseppe, ore Polidoro 
da Caravaggio pingcva su a tavola il fabbro nazareno che 
guida il bambino Gesù - opera lodata per la correzione del 
disegno , la verità del colorito e l’ armonia delle tinte. La 
Vergine con S. Giuseppe dell’ altare maggiore è lavoro di 
Antonello Riccio. ^ 

In questa chiesa nel i5i6- allorché il popolo tumultua- 
va per essere stato escluso da’ comizj - si fermava la pace tra 
nobili e cittadini. Nel tetto si dipinsero le armi gentilizie di 
tutte quelle famiglie, che intervennero alla ragunata, e dura- 
vano lino a' nostri giorni , quando furono per incuria tolti 
q le' monumenti di patria istoria. 

Dall’altro lato della piazza è la conpraternita’ della Can- 
delora. Crederemmo mancare ad un dovere di riconoscenza, se 
in parlando di questa chiesa, non ricordassimo la sua gloriosa 
istituzione. Sottostava Messina all’ odiato giogo de’ saraceni , 
e, se la comune degli uoiniai taceva, fremevano molti i quali 
]' animo non aveano infiacchito dalla lunga schiavitù. Que’ fi- 
gliuoli di'ir Arabia dispettavano le sante nostre credenze, teneri 
<;oni’ erano degli ammaestramenti del Corano : si opponevano 
alla celebrazione de’ nostri riti, e giiingcano a proibire si som- 
ministrasse r eucaristico pane ai moribondi cittadini. Un gene- 



* li Buccti fiori ili McAsiiia verM la tnrU^ Api tiuK'oiio levólo. 

’ Nato in Messina nel 16S3 ororto nel 174^* fu aliterò <lel Soliuiena 

^ i'‘ii)ti ucl 1-Ì70 e* fu della xaula di Polidoro da 
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roso pensiero nasceva a'iora in alcuni messinesi, i qnolr con SA'^ 

(n amenlo si dicarono ad accompagnare il SS. Vialico, c difen- 
dere, fino allo spargimento del sangue, il mislico pane, ed il 
ministro di Dio. Molli altri allora e cavalieri e- ricchi popolani ad 
essi si congregarono: luUi si vestirono dir verde; forse in segno- 
delia sperala vittoria, forse perchè il verde è sacro a' credenti in 
Maometto, .^ò andò guari cIk? i Saraceni esperimenlavaiio se il 
braccio di quoi prodi era gagliardo queinlo il lorq core. Tre di 
essi in fine furono quelli che cooperarono alla liberazione della- 
Sicilia nel lofiS, favoreggiando il passaggio del Conte Riiggiero- 
di Normandia. La compagn’a era delta ar causa delle 

verdi insegne; e la chiesa col correre degli anni nintava-il suo * 
antico nome della Intemerata in quello della Candelora. In 
questa chiesa il forestiero non avrà altro da osservare che un 
quadro, ma di tale condizione- da valere per mille. Opera è 
dessa compita negli anni iSiq dal famoso Girolamo Alibrandi, 
creduto allievo dell immortale Leonardo da Vinci. Rappresenta 
in una gran tavola di i8 palmi d'altezza la presentazione 
al tempio dell’ infante Gesù. L’ espressione del Simeone , !*■ 
grazia della Vergine, la verità di Giuseppe , la vaghezza dei 
putti ti ricordano le divine pitture del Sanzio. La prospettiva 
poi, ove è tanta ricchezza d’ architettura e di figurine, e la 
eleganza degli accessori sono degrri d’ ogni lode. Il colorito 
è un pò sciupato dalle ingiurie del tempo c dalla incuria degli 
numini, e le tinte si veggono luUe a'qiianlo nmtate; pure il 
quadro dello Aiibrando dura a farci fede che a buona ra- 
gione le opere di lui andavan mercanteggiate col nome di 
Leonardo da Vinci. 

Levava minore in Italia la nuova maniera di pingere al 
olio, portata dalle Fiandre in Venezia da Antonello da Messina; 
e Girolamo Alibrandi, educato per diletto alla celebre scuola 
degli Anioni, abbandonate le severe discipline del foro, onde 
porsi sotto la scorta di quell’ egregio suo concilladino , colà 
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frafva ad arere perfezronaraenio nel magìs'ero del disegnare 
e ad educarsi a quelle nuove guise del colorire. E non si 
parli d* appresso ad Anlonello , eh' ebbe benissimo appreso 
k grazia del disegno , e l’ ordine del suo colorire ad olio. 
Praticava egli ancora in Venezia il Giorgione, e con esso al 
giorno pingeva , e con esso andava in volta la notte , onde 
cantare ballate e canzoni , sotto le finestre delle belle , che 
del suono e del canto ambi erano amantissimi , ed ambidue 
di quelle aotturne capannelle e delle cose d’ amore si delizia- 
vano. Giorgione moriva di peste nel t5ii , e lo Alibrandi , 
probabilmente dopo aver perduto 1’ amico, passava in .Milano 
a studiare le opere di Leonardo da Vinci, delle quali ne an- 
dava voce per ognidove. Ch’ egli sia stato però allievo del 
Vinci, pare che l’ordine de’ fatti noi consenta: perchè Leo 
nardo lasciava Milano nel i499« e s' egli, uscito dalla scuola 
del Vinci, andava a Koma e a Parma - come vi andò di fatti - 
onde conoscere Jtaffaello e Correggio, non avrebbe visto che 
un giovinetto di buone speranze nel primo, ed nn fanciulla nel 
secondo. Ritornava Alibrandi in Messina nel i5i4> in com- 
pagnia di Cesare da Sesto, e pingeva per diletto , ricco di 
poderi, di studi e di gloria. Moria di peste nel fatale contagio 
del i 523, avendo avuta col Giorgione uguale l’età, gli studi, 
le delizie e la morte. Curiosa miiformità. ! ! — Le ce:ieri del- 
lo Alibrandi riposano in (questa da lui cotanto illustrata con- 
fraternità. 

Nelia picciola Cappella R. di S. GiovAxm sono da osser- 
varsi una S. Lucia , che qualcheduno disse dello stesso Ali- 
brandi , ed un’ altra tavola della scuola del Vinci. 

Dalla indicala Cappella uscendo nel contiguo piano si 
vede la Chiesa ed il .^!oMASTEBO di S. Chiara. Fondato nei 
tempi delio svevo Federigo, sotto il nome di S. Maria degli 
Angeli e la regola del Serafico, fu intitolalo a S. Chiara do- 

3 
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po che dcssa veniva per Alessandro IV canonizzata negli anni 
1255. Accresciuto a’ tempi dell’ aragonese Pietro, riceveva 
Isabella e Violante figliuole di lui , e quindi anche la loro 
madre Costanza. Caterina d’ Aragona sorella del li. Pietro vi 
dominò qualche tempo; ma Tamo^o per la patria istoria divenne 
questo monastero verso la metà del secolo XIV , quando i 
due fratelli Ludovico e Federigo 111. si trovarono cosi dappoco 
nell’ amministrazione della pubblica cosa , che bist^nò suora 
Eufemia , monaca dì S. Chiara e loro sorella prendesse cu- 
ra de’ bisogni dello Stato , come se 1’ uguale forza bastasse 
per tenere in mano uno scettro invece di un pastorale. Le 
terribili divisioni de’ Palizzi e Chiaramontani insanguinavano 
intanto le nostre contrade , e fin le aule del R, Palazzo ; 
mentre suore Eufemia salmeggiava divolaniente in coro, ed 
orava nella sua pacifica cappella. Dicesi allora essere stata 
fatta una via coperta , che dal Monastero metlea nei palazzo 
del Re. Oggi si vedono nella chiesa due buoni qnadri dello 
Scilla, rappresentanti Cristo Crocifisso, e la Vergine Immacolata; 
un S. Francesco di Giovanni Fulco ed un famoso quadro 
circolare di Catalano 1' antico , a buon riguardo da’ nostri 
istorici commendalo. • 

Nella confraternilà di S. 0.uobo>o de’ Sarti vanno con- 
siderati un quadro del titolare di Alfonso Rodriquez , e la 
Vergine con S. Alberto dello Scilla. 

In S. Elisa e S. Costantiso confraternità di Orefici ed 
Argentieri esisteva altra volla la strage degl’ Innocenti di 
Alfonzo Rodriciuez , che oggi più decorosamente si serba nel 
pubblico Musco. Rimane però ancori! la Vergine conS. Niccola, 
quadro lodevole di Ciò: Simone Comandè ^ ed una tela nel- 



’ ?i;irqric nel t56o; fu dùief^lo de] Guiunccia c dfl Baroci*Morì Tcrio il i6o5. 

^ inique ìn Messiun il s58o; npl>arv 1* i^rte dui fratello i raucncO) e quùjdiiu Vene- 
Xia d,il \ Mori iiel 163 &, 
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Fa quale dipingeva il napolitano Nunzio Russo una Vergine 
col Bambino e S. Pietro e S. Paolo. ‘ D. Lelterio Paladino 
colorava gli afireschi della tribuna. > 

Volgendo il passo a tramontana si riesce in una piaz- 
za, ov’ è la Chiesi, ed il uonastero di S. Elia. In essa 
tutto che v’ è di pittura è opera de’ fratelli Filocami, siano af- 
freschi , siano tele ad olio. ^ 

Rimpetto è il monastero e la chiesa di S. Caterina di 
Valverdr. Questa Badia , fondata in antico sotto il titolo di 
S. Maria di Val verde, a quanto dicesi da una Regina di Cipro 
nella contrada dei Carrai, venne nel 1 33o trasferita ove oggi 
la vediamo, ed ove pria sorgea un tempio sacrato a Venere. 
Era por curioso vedere innanzi del Concilio Tridentino la 
provincialessa di questo monastero , vestita con la sua tunica 
ed il rocchetto, andare a cavallo d’ona mula decorosamente 
bardata , seguila da alcune suore a cavallo anch’esse, e cosi 
passare in visita per la Sicilia e le Calabrie da tutti i mo- 
nasteri dell’ istesso ordine ed esercitare sovr’ essi una piena 
giurisdizione monastica. 1 monasteri di S. Croce, della Madon- 
na del Riposo detto della Linuccia, di S. Giov. Battista delle 
monache greche, si univano quindi a S. Caterina di Val verde. 
Gadda per ultimo la chiesa ne’tremuoti del lySS. ed andaro- 
no perduti in molta parte gli alTreschi de’ Filocami, che tutta 
1’ ornavano , solo restandone alcuna vista nel cappellone. Ma 
a ciò che i tremuoti perdonavano non perdonava l’ inesora- 
bile pennello d’ un dipintore, che bruttamente ogni cosa met- 
tea a male. Il quadro della Santa è opera del .Menniti. ^ 



* Il Russo em da Napoli ed eserciUTa l’arte tu Meuiua verso le ultime deche del 
colo XVII* 

* Nacquein Messìi» nel 1691; studiò in Roma sulle opere de’Cnracci, e qui morioel 1741» 
^ Antonio, Paolo e Gnetano, i quali fiorirono ne* primi anni del sto. XV!!!* Il prt- 

Qio ed il terio furono discepoli del Maratu. Tutti e tre morirono con In peste del 174^* 

**' ia Siracusa nel l^ 77 i ove mori nel i 640 . Esercitò la pittura iu Me«sui». 
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In sulla deslra è la Chiesa di S. Angelo de' Rossr. 
Avvenliiroso si possono addimandare le gare di casta, quando 
esse, lungi di spingere a divisioni ed rnfaniie, non consigliano 
« he opere di beneficenza e di cristiana pietà. Aveano i nobili 
istituita la loro pietosa congrega detta degli Azzurri , della 
quale loccliercmo a suo luogo, ed i ricchi popolani, per non 
mostrarsi da meno , fondavano questa pia confraternità nel- 
l’anno ibj-d, e statuivano una casa, nella quale ricevessero 
educazione i giovanetti orfani da’ 12 a 18 anni, ed ove potes- 
sero apparare grammatica , lettere umane , musica ed altre 
discipline del viver civile. In altro locale dell’istessa casa vollero 
si riunissero le orfane fanciulle a ricevere una civile educazio- 
ne, per potere quindi passare ad un onesto inalrimonio. Vollero 
che gli uni e le altre vestissero una bianea tunica in segno 
di loro innocenza; vestirono essi una cappa rossa, emblema del- 
la loro carità. Fondarono anche un monte di prestanze nel 
i 58 i, onde mettere in parte riparo a'bisogni de’ poverelli, viep- 
più cresciuti dopolo sventure della peste del i &z 3 . Occupavano 
la chiesa di S. Angelo, che serviva in antico all’ospedale dei 
cavalieri Teutonici. La volta è stata dipinta da Placido Cam- 
{K)lo, «1 è di terribile oirelfo. ■ Un S. Michele ed una Vergine 
sOTio qnadri di una maniera polidoresca. Io dico con Ugo: in 
fatto di monumenti la vecchiezza è la stagione di loro beltà — 
la veccli’czza che li tinge del color fosco de’ secoli. E ciò 
anderelihe dello dell’antica chiesa do’ cavalieri Teutonici della 
Alemanna, se la mano deH’uonio non avesse distrutto là, dove 
il tempo non avea fat'o che corrodere. 

Altro pietoso pensiero istituiva 1’ Oratorio della Trinità’, 
ove vciig'ino accolli ed ospitati i pellegrini, qualunque si fos- 
sero, per lo spazio di Ire giorni. Nella chiesa merita lallett- 



' ili >[fMÌua uri fu nello Hudio del Concave mon ueUa peate del 1745* 
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Eione del vlaggialore la SS. Triade capo lavoro del Guiimaccia. ‘ 

Nella Piazzetta vicina di S. Sebastiano è una fonte or- 
nala da una statua di marmo, la quale per incuria è stala brut- 
tamente mutilala. Dessa è opera di Rinaldo Bonanno del i562. 

Della Chiesa w S. Andrea , confralernità de’ pescatori , 
non è a dirne: giacché il quadro dell’Arrivo de’Magi , condotto 
su tavola dal Tonno, è scomparso-, ed il bel quadro di S. Andrea, 
lodata opera del Comande, è stato provvidamente collocato nei 
pubblico Museo, onde non incorrere nella sventura del primo^ 
Oggi si vede sul luogo una buona copia , stata dipinta dai 
nostro Michele Panebianco. 

Dalla via di S. Andrea uscendo nella strada Cardines ~ vol- 
garmente Giudeca-si vede in sulla destra la Chiesa e l’Ora- 
torio de’PP. di S. Filippo Neri. Essi fondarono il loro isti- 
tuto in Messina nel i6i8. L’ Architettura della chiesa è opera 
del Guarino, nel primo ordine composito , corintio nel secon- 
do. Essa è molto lontana dalla purezza di forme, eh’ è caratteristi- 
ca del buon secolo delle arti. L’interno è spazioso: diviso in 
tre navate da due ranghi di pesanti pilastri. Non sappìani 
comprendere a che l’ Artista volle chiudere gli archi delle na- 
vate laterali con mura, lasciando solamente delle picciole por- 
ticine, che fanno un brutto e pesante vedere. De’ quadri che 
r adornano noi non terremo ragione che di soli cinque, co- 
me di quelli che meritano l’attenzione degli amatori delle arti. 

Opera mediocre del Tuccari è il S. Francesco di Sales 
della prima cappella: ’ Nella seconda è una Immacolata del Cri- 
stadoro, che gli amatori troveranno essere opera di maniera. * 
Siegue il Beato Valfrè, recente lavoro del Loforti da Palermo. 
.Vera è la testa del Santo , e gli accessori sono toccati con 

Dn Napoli dì tenera età veuiie in Mefistun ,e «juì rrpp.Tro In pittura dal Polidoro. 
X.é tue naenanrie arrivano fino al i585. 

* Nacilue itt Mettiun nel 1667, mOii uel 17^1. 

^ Nato JA Palermo u«rl 171/} fu della k'uoI.i di Vito d’ moti <fui nel ifioSt 
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una perizia eJ un gaslo ammirevole. Avremmo desiderato pe- 
rò die in lina apoteosi il cielo fosse meno oscuro e tempe- 
stoso, almeno nella parte superiore della tela. Il quadro del- 
lo altare maggiore è opera stupenda di Antonio Barbalonga. 
Rappresenta la Vergine adorata da S. Filippo Neri in vesta 
sacerdotale. L’ esattezza del disegno, la verità delle tinte fan- 
no di questo dip nio uno de’ capilavori delle arti nostre. Anche 
del Barbalonga è il quadro della Pietà, nella seconda cappella 
sulla sinistra, ov’è forza di colorito, stupendo giuoco di luce 
e purezza di disegno. La Madonna della Vittoria, nella prima 
cappella a sinistra , è opera di quel robusto ingegno di Al- 
fonso Rodriqupz. In sagrestia è il ritratto d’un Padre'Alberti, 
fondatore di quest' Oratorio, dipinto stupendamente dal Barba- 
longa che gli era nipote. Nell’ interno della casa sono a ve- 
dersi alcuni buoni quadri del ilodriquez , in uno de’ quali si 
dice eHìgiaio l artista e la famiglia di lui. 

Fin in giù era altra volta l’edificio dell' antica Zecca. 

il dritto di battere moneta era vetusto privilegio della cit- 
tà nostra. Federigo Ifl. scriveva nel iSyS al Conte di Peralta 
che lu fari di la munita in li tempi di li divi Principi 
nostri predecessuri con privilegio fu coneessu alla nobi- 
li chi tati di Messina. Ciò venne confirraato dal Re Mar- 
tino e dalla Regina Maria nel iSqb; e da Alfonso nel i 4^3 
e i 4 .ir. 

L’ edificio della Zecca fn ampliato dal Mnniciplo nell’an- 
no 1620 , come si vede dalla mia-morea iscrizione ivi appo- 
sta. Qualche velia , troviamo ricordo ne’ nostri istorici , che 
siasi coniala moneta nella Cittadella. Nel 1734 , ^opo che 
s’ erano aperte le miniere d’ oro di Fiume-di-Nisi , i tedeschi 
hatlerono moneta , che da un lato avea il ritratto dell’ Im- 
peratore e dall’altro la Sicilia col motio; eX VIsCerIbVr Mela 
haeC fVnDItVr — le di cui lettere segnate danno le cifre 
dell’ anno MDCCXYVVVIIII — 1734. Dell' ugual maniera m- 
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dicalo vediamo l’anno in una iscrizione riportata dal Mollica, 
la quale era in un fonie vicino la Chiesa di S. Francesco di 
Paola — Eccola ; 

D. 0. M. 

Imperante Carolo VI. Viceregnante Comite de Palma , 
ClBERNANTE ClVlTATEM CoMITE DE WaLLIS. 

P. P. P. 

Vt aCtIonIbVs noslrls IVsle proGeDaMVs. 

Che dà 1724 . Cosi con il verso di Ovidio ; 

FILlVs , ante DIeM palrlos InqVlrll In annoa, 
cioè: MDLVVIIIIIIII. i368. si indicava l'anno della morte 
dell’ infante Carlo di Spagna. ' 

Risalendo novellamente per la strada Cardines, si trove- 
rà, dechinando un poco sulla sinistra, la Chiesa di S. Bar* 
T0L0M.ME0, ov’ è una accurata copia di una Concezione di Anto- 
nello , eseguita nel bon secolo delle arti ; ed un quadro di 
Francesco Comande, rappresentante il martirio del S. Titolare > 
Pria di giungere alla porla della città va osservata la 
Pieve di Nostra Donna dell’I.ndrizzo, per essere ornata di 
due buoni qnadri di Catalano l’antico, rappresentanti Fono la 
Vergine Titolare, 1’ altro Nostra Donna coi Santi Placido e com- 
pagni. Un S. Giacomo sopra tela è dipinto con sì vaghe ma- 
niere da farci venire in desiderio del nome dell’ Autore. Gli 
affreschi sono del Dova. ’ La chiesa di Nostra Donna della 
Lampedcsa, confraternità de’ facchini, si annuncia per un vago 
sacrato, tutto adorno di fioriti verzieri. L’ interno della Chie- 
sa non va osservato che per gli affreschi di D. Giuseppe Pa- 



* Vedi lettera f. 

’ Nficfjue verio il c 56 ?i. Fu discepolo del Guinnccin. 

^ in MeSNÌoH uel 1691; fu U«llu scuola del Qurigllata ed iudi de) .Suppa mori 

Utl 
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ladino i (piali da^^li inlpiuleuli sono rigimrclali come il rapo- 
lavoro di lui. ‘ 

tloiiligiia a qupst.a cltiesa s’innalza la porta La vieitnlle - ?ol- 
garuienle I’orta A uova. 

iS'eir uscire di porta Nuova si vitine a pa.^sare soprano 
largo p;Kite di pietra a Ire archi. Sotto d'e>so non v’ è g’à 
un fiume, ma un’ ubertoso giardino-yuanle triste memorie 
però esso non li richiama ! 

In quella bella fessala era altre volle 1’ Orto botanico, che 
l’opera del celebre Pietro Castelli romano rendeva illustre e farro- 
SD. Allorché però un rigliacco tradimento decise nel 1678. della 
*o.'‘te di -Messina , gli Spagnoli, non contenti alle morti, alle 
carceri ed alle prò crizioni, vollero annullato ogrii argomento 
di vivere civile , ogni ves'igio che ricordar potesse l’ antica 
nostra sapienza: allora l’orto Botanico venne intieramente e 
barbaricamente didrulto. • 

Prosf'guondo dritto si vede sa la sinislra la maestosa ope- 
ra del'a Chiesa della Maddileva de’ PP. Cassinesi. La chiesa 
della Maddalena fu eretta nel 1086, e fuwi dal Conte Raggierò 
Ltilnito un Ospizio, da servire a’ monaci Benedettini, che doveano 
peregrinare in Tcrra-Sanla. Se vogliamo prestar fede però al 
Biionfiglio, essa non era che una commenda de’ Cavalieri Tera- 
pìuri, allora ceduta a’ Benedettini quando Filippo il Bello > por- 
tò nel Tempio le cupide vele » -- come disse quel terribile AUghie- 
ro. Certo però si è che nell’anno ifi 33 , per non so che timo- 
re di Corsari, o meglio perchè stanchi della vita solitaria, i mo- 
naci di S. Placido vennero ad abitarlo. Nel 1674 innalza- 
rono stupendo edilicio nel Braccio di S. Raniero, che venne 
disfatto per la nuova opera della cittadella. L’attuale non fon- 
df.vr.ri che nel 1768, ed era disegno di Carlo Marchioni da 
Roma. L'ope.a non è ancora interamente compita; ma la chiesa 



* £|lU aac<|ue iu uè! i*>t; (u tiello stadio del Coa>'«i oiorA nel 
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fu aperla, v consanala Tanno 1886. 11 disegno è magnifico, ma 
cosi nell’ inierno come nello esleriio è parso alquanto greve. 

A’ella chiesa sono i quadri seguenti : Una decollazione 
di S. Giovanni, dipinta con forza ed espressione da Giovan- 
ni Fulco; il martirio de’ SS. Placido c compagni di Antonio 
Dova; una S. Maddalena a’ piedi del Cristo di Lelterio Sab- 
ba; S. Mauro che libera S. Placido caduto in una palude ed 
il transito di S. fienedelto del soprannominalo Beva ; un S. 
Giovanni, che, non so con quante buone ragioni, è stato da- 
to a Giorgio Vasari ; un arrivo de’ Magi d’ ignoto autore. 
Altre buone pitture sono a vedersi c nella bella sagrestia-la 
più grande ed elegante di quante qui ne sono-ed in altri 
luoghi di questo monistero. Noterò solamente: due antiche ta- 
vole, una rappresentante la Vergine col Bambino sulle braccia, 
e T altra un S. Giovanni, segnata co' Tanno 1200 ; un mar- 
tirio di S. Placido ; due buoni quadri a mezze figure di fa- 
sti monastici ; un trittico un può guasto , che dipingeva il 
Polidoro , e che altra volta vedessi nella chiesa de’PP. Car- 
melitani; una Maddalena di .Alessandro Tiarini da Bologna ; 
una fuga in Egitio di Alfonso Rodriquez ; la cena di S. Be- 
Dedetto con S. Scolastica, che forse è a darsi al Mazzarop- 
pi san-germauese, come mostra il volto del santo che sempre 
ha un tipo nelle cose di lui ; una S. Maria Maddalena in 
mezzo ad altri santi credula opera di Antonello Riccio ; ed 
altri molti quadri di varie grandezze , che vorremmo vedere 
tutti nettati ed un sol luogo ridotti. 

Non manchi il forestiero di ascendere so alla cupola. Ivi 
è uno di que’ panorami indescrivibiU. Orti fertilissimi da un la- 
to - Messina tutta intera dall’ altro e le sue colline incoronate 
da’ turriti casfelli-e il mare — ed in fondo la sublime catena 
de’ monti della Calabria. A tutto ciò unisci quel confuso bisbi- 
glio, che danno le popolose città, ed il fiotto delle onde che rom- 
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pino nell.-i verdeggianti' riviera ed avrai un incanto, die verbo 
umano non d ee. 

Il Monistero possiede una vasta Biblioteca, ed un Archi- 
vio ricco di jiergamene importanti alla siciliana diplomatica ed 
alla storia dell’ ordine. 

11 dottissimo Canonico Giovanni dì Giovanni nella pre- 
fazione alla sua grande opera — Lodex Diplomaltcus Si- 
et lice, di cui per la presta morte di lui, non vedemmo, con 
danno della nostra istoria , pubblicato che il solo primo vo- 
lume , diceva nella prefazione ; nel \ . volume avrebbe riu- 
niti , nelle tre prime parti , i codici parlinenli a’ Ire militari 
ord ni Gerosolimitani della Sicilia , cioè de’ Frali Osjiedalieri, 
de’ Templari c de’ Teutonici . c nell' ultima i documenti di- 
plomatici siciliani del .Monastero Gerosolimitano di S. Maria 
de Valle Josaphal. Questi codici in pergamene si vedono riu- 
niti in grossi volumi intitolali da’ santi dell’ ordine Benedet- 
tino. In essi sono osservabili alcune scritture , parfinenli al 
secolo Xlll., le quali tra le altre soscrizioni presentano quella 
del famoso Guido delle Colonne, decoro ed onore della cor- 
te dello svevo Federigo , ed allora Giudice di questa patria 
nostra. Sonvi ancora altri manuscritli che potrebbero riuscire 
con la loro pubblicazione di non poca utilità alla storia del- 
le cose nostre. Qualche codice è pure os.servabile per le 
antiche miniature che lo adornano. 1 libri a stampa formano 
una pregevole collezione. 

Proseguendo la stessa via si vede la Chiesa della SS. 
Auvunziata de' PP. Agostiniani Scalzi. In essa va osservatala 
tavola della Vergine del Rosario, ov’ è una scritta Minichelio 
CA nniLi Fec; ' e la titolare dipinta nel i385, che si crede 
del Guinaccia. Questa Chiesa altra volta dicevasi della Ma- 



* CÌ Juole <ìl uon poter dure alcuon nnli/i.t l'iojti- .fh-» di qiiecto l»r.iVO arliita , det 
fluG .ill-i pul-bliCuZiaue delle Lettere ortitike d«-l La K^riuu i|(unraV.t;nG .itwbe il uoine^ 
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donna di Dinnaramari ; e nel i6i8 il Convento fa dichiarato 
casa di^ Noviziato e Priorato. 

Contigua è la porta delia Zaera, innalzata nel 1671 , 
col pensiero di murare novellamente la Città. Essa è alla fine 
del Borgo di tal nome , il quale ne' trascorsi secoli era 
popolato da più di 10,000 anime. 
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UliESE DI GESÙ' E MARIA , S.' EUIfO , S. PAOLIKO - SPIRITO SANTO ~ 
PORTA imperiale — VENUTA DI CARLO V. — S. CECILIA — NOVI- 
ZIATO DE' PP. GESUITI ~ S. MICHELE S. LUCIA ~ GRANDE OSPE- 
DALE - ANTICA UNIVERSITÀ’- S. BARBARA- MORTE M ANDREA CHIA- 
RAMONTE- S. M. DELLA PROVVIDENZA - GESU’E MARIA DELLE TROM- 
BE -S. TERESA - VERGINI REPARATE - S. COSMO DE' MEDICI - ALFONSO 
RODRIQUEZ — S. ANNA— S. ROCCO — S. GREGORIO ANTONELLO DA 
MESSINA — UNA FONTE D’ IGNAZIO BRUGNANI — S. MARIA DI BASI 
CO' - MONTALTO — S. AGOSTINO — ANTONIO BARBALONGA - UH- 
(iVADKO DI RAFFAELLO COLLEGIO DI MARIA. 



Al chi viene dalla su indicata porta, dopo essersi messo 
innanzi in ima larga e diritta via, si pesenta un bivio di- 
riso all’ angolo da una fonie pn'amidale. Or lasciando la via 
sulla destra, ov'è il Monastero de’ Cassinesi, e prendendo quel- 
la sulla sinistra, poco si ha d’ andare per imbattersi nelle Cbie. 
SE DI Gesù e Maria , di S. Ecno e di S. Paolino, che mol. 
lo son fra loro vicine. Nella prima vanno osservali un quadro, 
rappresenlanle la Vergine con Gesù Cristo pittura di Filippo Tan- 
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credi ' ed una sacra famiglia di Giov. Simone Comande, opera 
mollo reputata ; nella seconda la Vergine sopra tavola è di 
Antonello Riccio ; e nella terza il S. Paolino è stato dipinto 
da Gio. Battista Quagliata. 

Continuando l’ istessa via, e quindi, salendo un pò sulla 
sinistra, si vedono' la Chiesa ed il Monastero dello Spir to 
Santo. Esso fondato nel 1 2^9.1 , di censo d'una vedova Francesca 
Bòccapìcciola, ed in un suo podere fuori delle mura detfa Cit- 
tà, sottostette alla regola de’ Cisterciensi. 

Antonello Riccio dipingeva su tavola là venuta del S. 
Spirito agli Apostoli congregati. Dobbiamo rimeritare d’una 
lòde r artista per la maniera vigorosa, colla quale ha condotto 
questo quadro. La Vergine sedente è stata altra volta creduta 
di Antonello da Messina. Opera però della scuola degli An- 
ton! è la tavola a più spartimenti, rincontro alla quale è collo- 
cato un S.. Giovanni, che predica alle turbe, dipinto colle ma- 
niere della scuola railaellesca. I quadri ad olio della Tribuna 
sono opera del messinese Antonio Lafalce, che eseguiva gii affre- 
schi delle volte. ’ Nella sagrestia va osservato un S. Bernardo, 
con alcuni quadretti all’ intorno, tavola che pare del XV secolo. 

Ritornando in sulla via lasciata si vede là Pòrta detta 
Imperiale, innalzala dopo la venuta di Carlo V. L’Imperatore 
neU’OUobre del i 535 era pergiunto al Monastero di S. Placi- 
do ed ivi passava la notte, mentre in Messina si preparavano le 
mostre ed i festeggiamenti pel suo arrivo. Vennero al seguen- 
te giorno quattrocento nobili giovinetti ad incontrarlo, tutti a ca- 
vallo con colletto e calzone di broccato d’oro, con sopravveste di 
velluto cremisino, con archibugi, ed alabarde dorate , con ricche 
collane d’oro e di gioje. Da cosi splendido corteggio venne Carlo 



* Nac^iue in Mesàiun nel i 655 ; fu nello studio' di Filippo GiituucUOi che 4IÌ ern Zie»- 
t ijuiudi del Maruttu. Egli mori nel 1723. 

^ Fu discepolo dello Scilla j e mot» ucl 



Digitized by Googte 




i3 

ucconipagnato in Messina. Traversali alla Zaera Ire archi, uno dì 
ellera, uno di ulivo ed uno di lauro -- simboli di concordia, pace 
e vittoria - s’incontrava nell’ Arcivescovo ed in tutto il Clero, 
pontificalmente vestiti , non che in tutlc le fraterie; ed allora, 
smontato da cavtallo a baciare la croce, ebbe da quattro gen- 
tiluomini, vestiti di r aso bianco rabescato in oro, presentato un 
superbo leardo assai riccamente bardalo , con velluto vago 
d’oro e di perle, ed ebbe secondo il costume, affibbiati ^ 
sproni d’oro. Fu ricevuto quindi sotto un ricchissimo baldac- 
chino sosleiiiilo da’ Giurali , e fu ass siilo al a sla"a dallo, 
Straligoto. Traversati molti archi trionfali, dipinti da Polidoro, 
pergiungea Cesare, in mezzo alle continue salve dell’ artiglie- 
ria, nella piazza del Duomo. Colà vedea l’ arlifiziosa macchina 
della Bara, alla quale non sovraslava più Iddio Padre , con 
in sulla mano il simulacro della Vergine , ma la statua deO’ Im- 
peratore con la vittoria su! pugno: colà osservava un ricco al- 
tare posticcio, che slava innanzi la gran porla, ascendere per aria 
artificiosamente innalzato da un coro di ventiquattro angioletti, 
che cantavano le glorie del vincitore. Degli apparamenti della 
chiesa non è a dirne: essi sono più presto incredibili che me- 
ravigliosi Nè quelli del regio palazzo eran meno. Ritornata 
al terzo giorno nel tempio ad ascoltar messa , ebbe a vedoe 
scendere dal tetto un'aquila smisurata e scagliar fulmini eoa- 
tro la personificata Città di Costantinopoli , che anche con 
razzi ardenti mostrava difendersi. Più di due mille fulmini 
fùrono allora accesi, e Costanliuopoli , comedi già il lettore 
s'immagina, fn vinta, ed il suo stendardo abbalinto. Il giorno ap- 
presso l’Imperatore lascia\ a Messina imbarcatosi su di una ricca 
galera messinese e regalato in diecimille Ducati di oro , che gli 
vennero presentali in due bacini d’argento. Egli in contracam- 
bio assicurava i Messinesi de! suo amore. Nel 1621 quindi innal- 
zavasi j)orta Imperiale, la quale è decorata da quattro colonne to- 
scane e d’uno zoccolo a bassorilievi con la spesa di 2000 scudi. 
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Ealrando dalla sopradetta porta si presenta agli ssaardr 
la gran piazza dell’ Ospedale , ov’ è da osservarsi la Chiesa 
DI S.Cech-ia, congregazione dei Musici, chepoSsiede nn gran qua- 
dro rappresentante la Santa-opera degna di lode di Gio. Battista 
(Juagliata--e l’altra Chiesa di S. Lucia in cui si vede una 
Nostra Donna con S. Placido e compagni, ed un S. Niccolò 
con alcune slorielte attorno di Antonello Riccio. Il quadro 
della Vergine è vaghissimo: l’altro è molto guasto dal tempo. 
La tavola con la Vergine sedente ed il Bambino sulle braccia 
è graziosa ed unica opera che ci rimane di Tommaso d’Arzo. 
Abbasso si vede il ritratto dell’ Artista -• il fondo è dorato. 
Egli vi scrisse il suo nome in questo modo: Jf/asi' di Arxu. ■ 
Una S. Lucia pare de’ tempi del buon gusto. 1 freschi sono di 
Giovanni Toccari . . . Iddio perdoni quel tristo restauratore 
che t.mto sporcamente li bruttava! 

Nell’istessa linea di S. Lucia, e verso l’angolo della 
piazza si vedono i forni per uso della truppa. Era colà 1’ antica 
Uotversita’ di Messina , che il dritto del vincitore spagnolo 
convertiva in cosi ignobile uso. Era colà che rinascevano le 
nostre scienze, le nostre lettere, le nostre arti. Quel luogo era 
stato dicato alla sapienza ed alla civiltà, invilirlo fu sacrilegio. 
Le cattedre de’Malpichi, e de’Borrelli furono mutate in sozze 
madie ed in luridi forni! t Le vicende politiche di Messina, che 
gran disastro recarono a questa bella città , furono ancor di 
pregiudizio grandissimo a tutta la Sicilia. Poiché spenta dal 
Conte di S. Stefano questa università di studi, cbe scuola era 
fioritissima di lettere e di sapere, mancò agli ingegni la guida 
che iva diritto scorgendoli a’ veri metodi e alle scienze, x ’ 

Non meno di dieci Ospedali fiorivano in Messina nel XV. 
secolo ; ma a poco a poco, per incuria e per cattiva aminini- 

* Fiori rrrso il iSifi, 

^ Sciuà Fioretto (*cUa5iori-i Lctternri-t di Sivtlii del Sm.'. XV 111* 



Digitized by Googti 




4'5 

strazione esséndo parte cessali , e parte niiserameule decii> 
nati dall' antico lustro , si vide la necessità di tutti ritinirli in 
nno , onde provvedere che i poveri infermi non patissero _ 
difetto d’ogni goisa di cure necessarie alla loro guarigione. 
Ciò venne di fatti, vinti lutti gli ostacoli, decretato; ed il 12 
Ottobre 1 54^ si tneltea la prima pietra de!!' attuale edificio , 
nel gran piano detto allora di S. Croce, con i disegni di An* ' 
Ionio Sferrandioo e di Giovanni Carrara messinese. Gli altri 
Ospedali però non vi si riunirono effettivamente che nell'anno 
i548, e l'opera non si portò a compimento che nel i6o5. 
Durante questo tempo furono aggiunti a' primi gli architetti Gio- 
vanni Maffei ed Andrea Calamech da Carrara e Francesco Zac- 
carellada Narni.. L' arcbilettiira è magnifica, semplice e di buon 
gusto. Non adorni e rabeschi sono da desiderarsi in monumenti di 
tal genere , ma massa e sobrietà , e dell' una e deli' altra 
non paté difetto il solenne edificio del nostro Ospedale. Le 
sale per gl’ infermi sono ventilate e spaziosissime , non cosi 
quelle delle fanciulle trovate, che son guaste e bisognevoli di 
molto. L'edificio è quadralo ed occupa uu' area di canne aySo. 
*/.«. essendo ogni suo lato lungo canne 52 'k. Una porzione 
del civico Ospedale è attualmente destinata all' Ospedale del- 
le milizie. Lo stabilimento è fornito d' una conmoda farmacia 
e d’un vago orto botanico. In sai Iato settentrionale è la chiesa 
di non brutta architettura , ov’ è degno di considerazione un 
antico quadro , rappresentante la Vergine col Bambino Gesù, 
con alcune istorieltedi Santini attorno, e più il magnifico qua- 
dro della Pietà, opera del Barbalonga. Esso merita ogni lode 
per la robustezza delle tinte , l' ardire della composizione e la 
vaghezza degli angioletti. 11 sepolcro, che vedesi a destra del 
grande altare, racchiude le ceneri del prode Tommaso Bonfiglio. 

Rincontro a questo lato dell' Ospedale è una via erta . 
che mette al Colle del Tirone , detto altra volta Jerone. Pria 

4 
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di giungtre colassù possono osservarsi alcuni affreschi ed altri 
quadri ad olio di Filippo 'l'ancredi nella Chiesa, e nella sa- 
crestia DEGLI Angioli. 

Sulla sommità della collina si vede il gran fabbricato, che 
serviva di noviziato a’PP. Gesuiti. Innalzato nel i 574 , in 
molla parte di censo di Donna Antonia La Rocca, tenue per 
allora la chiesa della Madonna della Pieli, che parteneva ad 
un’aulica congregazione di tal nome, ivi fin dal i 553 isti- 
tuita. Nel 1628 Gio. Paolo Cirino fondava la novella chiesa, 
sotto il titolo della Natività. L' opera portata a compimento 
fu trovata rispondente al suo scopo. L’ aria colassù è salubre 
e la veduta è deliziosissima e meravigliosa. I PP. Gesuiti non 
tralasciavano argomento, che servir potesse ad attirare la 
gioventù alla numerosa famiglia di S. Ignazio. Come il Lojola 
maturava, su i deserti recessi di Monserrato nella Castiglia , 
i gran disegni del suo apostolato , così i discepoli di lui si 
iniziavano a quella specie di chiesastica milizia sul solitario 
colle del Tirone. Degli antichi monumenti che quella chiesa 
adornavano, nulla è dato a noi osservare, tranne alcuni angeli 
di stucco, lode\o!e opera del nostro plasticatore Luca Villamaci. 

Alla discesa di questo colle dal lato di oriente si ve- 
de la piccola chiesetta intitolala in S. Michele ed in 
essa una tavola con la Vergine della scuola degli Anto- 
ni , ed un S. Michele di Biagio Giannotto. ■ Unico quadro 
conosciuto di lui , che vi scrisse Blasius JanoUus 1618. 

Continuando la discesa in su la parte destra è innalzata 
la Chiesa ed il Mo.nastero di S. Barbara. Questo mo- 
nastero sotto il nome di Santa Maria di Malfinò era sta* 
to fondalo ne' tempi della dominazione sveva nella contrada 
di San Mercurio. Ivi stette parecchi secoli. Venne intanto il 



* Itiiina altra uotuia a' ha di «fucato artiatn , mcu? della di lui dimora ia 
dai al i6^8. 



Digitized by Google 




^7 

secolo XIV ed incrudeliano più che mai in Messina le fazioni 
de'Palizzi e Chiaramonlani. Un fratello del Conte Andrea Ghia- 
raoionte era dal Re Martino dichiarato rubeile, e condannato 
a perdere gli averi e la persona. Andrea allora vinto dal do- 
lore tatto ar.navasi , e montata a cavallo diede di sprone e 
«i precipitò a carriera lancia'a nel mare: Curzio novello ; ma 
meno fortunato, giacché la voragine , che inghiottiva la saa 
persona e che minacciava la patria, sopra di lui non inser- 
ravasi! Allora la porta, da dove Andrea passava per scendere 
alla marina, era murata, tanto solo lasciandone quanto an uo- 
mo a cavallo non potesse passarla. La casa del rubeile che 
era nella contrada de' Carraj venne disfatta, e sulle sue ro- 
vine, quasi a funebre espiazione, fu traslocato il monastero 
di S. Maria di Malfinò. Ma il luogo non fu trovato como- 
do e le Monache col correre del tempo osarono d' un’ altra 
chiesa ivi vicina intitolata in S. Barbara. D’ allora in poi mu- 
tavasi il nome dd monastero. 

Nel loyo. l'aria fu trovata insalubre: il fabbricato mi- 
Daccfava rovina, onde il monastero fu rifatto ove oggi lo ve- 
diamo in su allo ameno colle del Tirone. La direzione della 
architettura fu data a quello elevato ingegno di Andrea Ca- 
lamech, che noi iucontre. enio in ogni buona opera del secolo 
XVI. — I freschi della Tribuna erano del Paladino, ma an- 
dati a ma’e co'treuiuoti furono rifatti da D. Giuseppe Crista- 
doro. Della stesso Paladino è la S. Barbara, e la Natività di 
Cristo. Giov. Battista Quagliata pingeva su a tela la morte di 
S. Benedetto, e quest’opera è repu'ala il capolavoro di lui. 

Attraversando il torrente di Porta di l^gni , cosi detto 
anticamente dal Jus iignandi , che I’ Università di Melina 
altravolta avea in que’ luoghi, s’incontra la Chiesa della 
Nostha Donna della Provvidenza, ove oggi è la Pieve di 
S. Lorenzo. Ivi è osservabile un bel quairo di Alfonso Ro- 
driguez rappresentante la Vergine sotto il titolo ed i simboli 
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della Provvidenza. Gio. Simone Comande è fautore di quel 
quadro, nel quale si vede dipinta la Vergine con S. Catarina, 
e S. Antonio di Padova, 

• Segue a questa Pieve tk Chiesa dì Gesù k Mabia 
DELLE 1 BOMBE. 11 prospclto è ricco, o mcglio diremmo, ca- 
rico d’crnali. L’interno è tulio incrostalo di marmi colorali 
e bianchi, con una infinità di rabeschi, cartocci, volute e mille 
altre lascivie di tal falla. La jirofusione degli ornali è sem- 
pre prova di pessimo gusto, giacché è ben difficile opera ri- 
unire la ricchezza alla purità Alcune istorielte che sono nei 
vani degli intagli , furono pinte da Niccolò Mazzagatti, l 
quattro Novissimi e le tele ad olio dietro 1’ aliare maggiore 
sono lavori di D. Giuseppe Paladino e non indegni di lode 
Nelle due cappelle laterali sono , in una alcuni quadri del 
Paladino , nell’ altra un Gesù Cristo al sepolcro d'ignoto 
Autore. 

Poco dopo s' innal/.a la Chiesa ed il Monastero di S. 
Teresa. Il prospclto tutto in pietre di taglio è pieno di pila- 
stri , fregi , s'aliic, c,andclabri, cartocci, riquadri. Non chie- 
dete del gusto : esso è degno del secolo nel qnale T opera 
era concepita e portala a compimento. Ricchissimo è anche l’in- 
terno per mille guise di marmi colorali , ma poverissimo di 
eleganza. Il grande altare è d'uno elaboratissimo commesso di 
agate , lapislazzoli , diaspri ed altre pietre dure, delle quali 
è ricca questa Sicilia nostra. Gli affreschi sono opera di Giu- 
seppe Cresladoro non di-scerdi nel gusto dagli altri ornati. Il 
monislero è sotto la dura regola della Santa castigliana. Le 
monache sono interdctie di veder persona, senza che nel mezzo 
si frapponesse una slrellissima gelosia di ferro , ed una im- 
pannata ; e ciò con i soli parenti , che appena una volta la 
sellimana possono visitarle. 

Poco dopo è la Chiesa ed il Conservatorio delle Ver- 
gini Rf.rARATE, Due quadri vanno io essa osservali i. Ufla 
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Vergine dei siracusano Mario Menniti , ed una Nostra Donna 
della Vittoria, che alcuni danno a Niccolò Francesco Maffei. ‘ 
Nella strada intitolata de’ Monasteri la prima chie, a che 
s’ incontra in su la destra è quella de’SS. Cosmo e Damiano 
della confraternità de’ Medici. Questa chiesa è adornala d’un 
gran quadro, che a buona ragione va salutato come uno 
de’ capi lavori delle arti nostre. Fingeva in esso Alfonso Ro- 
driquez la Probalica Piscina. Se vedendo V angelica Madonna 
di Fuligno non puoi non riconoscere Tanima gentile dell' Urbina- 
te, se vedendo le tre Parche ed il Giudizio Universale devi far 
ragione di aver letto in essi tutta 1 ’ anima terribile del Buo- 
narroto , non puoi fare a meno di non vedere espressa nei. 
quadri del Rodriqnez la tetraggine,- e la robustezza dell’ anima 
di lui. Alfonso "O Alonso — dovè patire assai di buon’ora la 
sventura. Spedito dal nostro municipio in Venezia a perfezio- 
narsi nell’arte della pittura, chequi avea appreso alla scuola 
de’ Comande , ebbe ad incontrare l’ inimicizia d’ un nobile 
Veneziano. In Venezia una inimicizia aristocratica era un tocco 
di campana da moribondi, era un aver che fare col Consiglio dei 
Dieci. 1 piombi, il canal grande erano sempre apcrti-bisognava 
partire frettolosamente -Venne a Napoli ov’era un suo fratello 
pittore; ma non contento di lui, diverso d’ indole com’era, pas- 
sava in Messina, ove nn armeno lo truffava in 700 doppie, 
somma allora di molta considerazione. Alfonso era d’umore ma- 
linconico e tristo; indispettivàsi di tutto, fin’anco di uno, che lo 
vedesse a dipingere: quindi non volle discepoli. Le sue opere 
portano l’ impronta del suo carattere, chela venuta 0 la na- 
scente gloria del Barbalonga intristivano sempre di più . Miche- 
langelo da Caravaggio sfidava alla spada l’Arpino ed il Caracci; 
il Rodriqnez non meno irritabile, ma piti concentrato, non facea 



* Fu piuore (cultore cd architetto. Nacque iu Carrara i»el iSgo- Morì Metria:» 
nel {671 Studiò nella «cuoia del Com udè, e del L.onfrauco- 
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che amareggiarsi la vita. Fgli per colino di sventura d'venia 
{•overo; ma non pochi illustri cittadini gli co r.mctlev.'ìno allora 
delle opere, ed il Senato paga vagli mille scudi per un qua- 
dro, ov' erano dipinti Carn e llea. Il quatlro della Probafica 
Piscina è riguardato come il suo capo'avoro: noi lo addimande- 
remmo piò volentieri il suo più grande lavorv). La composizione 
è ardita ; le figure son vere e spesso tante vere da esser 
troppo volgari; l’analomia è sempre studi.ata ; l’ orni reggiatura 
è forte, marcala e caravaggesca, tanto da sembrare il punto 
essere stato preso in un pozzo, ov’ è penetrato un sol filo di 
luce. 11 tuono delle tinte crediamo però sia alqusthio mutato, 
confrontandolo con la maniera di colorire, che troviamo negli 
altri quadri del Rodriquez. J>a tela ha molto sofferto ed i 
co’ori troppo secchi o inariditi, che vogliam dire, si sono in mol- 
ta parte screpolati; bisognerebbe quindi che venisse rinfrescato; 
rinfrescato diciamo, e non restaurato, giacché il verbo restaurare 
è oggi per noi divenuto sinonimo di deturpare. ■ 11 quadro dei 
santi Cosmo e Damiano è mediocre lavoro di Gio. Ballista Qua- 
gliata; ed il S. Francesco di Paola in su la destra è dei 
Filocaroi. 

Proseguendo il cammino r.ell’ istessa via si vede in sulla 
sinistra il Monisteso e la Chiesa di S. Anna. Fondato que- 
sto monistero fin dal 1176 nel quartiere della Giudeca da 
Ruggieri Secreti 0 Secreto e dalla sua donna Nula Graffeo, 
Buccedè al ioro pingue credifaggio. Esso fu nomato dì 
S. Anna, ma la chiesa non venne intitolala che a S. Maria 
Novella, cd ìnlendeasi, con una strana elli si, S. Maria no- 
vellamente nata da S. Anna. Verso i principi del XVII secolo, 
minacciando rovina 1' antico edificio, dovettero le monache 
passare all’ Oraloiio di S. Michele Arcangelo di Genlilmeni 
e rifarne uno novello ove a! giorno d' oggi lo vediamo. L’at- 

' II Ro<Ir<iufz UA.'<]U« ili Mcs«iua uel ■ moii oel 
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taale tempio s* innalza sopra una marmorea gradinala alla quale 
si ascende per ventoUo scaglioni. Entrando nella chiesa resta 
ogni uno colpito alla vista degli smisurati colossi dipinti nella 
volta della Tribuna: bisogna far ragione che Pio Fabio Paolini • 
udinese, che nè l’autore, intendesse il grande delle arti ve- 
ramente da materialista : in questo senso il colosso di Rodi 
sarebbe più bello dell’Apollo del Belvedere. L’immenso Eterno 
Padre pare voglia schiacciarti con la sua massa, ed i Filocami 
che pingevano le pareti, volendo accostarsi alle grandi propor- 
zioni del Paolini, dipinsero de’ giganti, i quali però rassembrano 
pigmei in paragone degli altri. Nel primo altare a destra è 
una Vergine con S. Bernardo e S, Benedetto del Messinese 
Antonio Bova. Chi vedesse questa sola opera di lui ne con- 
cepirebbe una più alta idea del merito dell Artista. Vaghezza 
di colorito, soavità di espressione, verità di movimento sono pre- 
gi di questo dipinto; carissima ci riesce ancora la grazia e la leggia- 
dria de’puttini. Nel secondo altare è un Crocefisso in rilievo dello 
scnltore Santi Siracusa. Nella Tribuna v’ è un quadro del 
Filocamo indicante 1’ agnello dell’apocalisse. Nello altare che 
s“gue è un’antica immagine di S. Anna che pare opera del 
XIII secolo. Curiosa è la composizione: S. Anna è seduta ed 
ha nelle braccia la Vergine, la quale si stringe al seno l’ in- 
lanle Gesù. Nell’ ultimo altare infine è una Vergine Imma- 
colata , circondata da tuli’ i simboli che la rappresentano , 
della famiglia degli Antoni, o, come aicnno disse, dell’ istesso 
Antonello. La correzione del disegno, la quiete dell’espressione, 
il trattare de’ panni, 1’ effetto ricavato sopra un fondo chiaro, 
tutto è degno di lode. Spesso vi sono de’ tratti d’oro; ed in- 
dorate sono le lettere di alcune mistiche iscrizioni , che vi si 
leggono; ma, o m' inganno, tutte quelle stelle d’oro, che tem- 
pestano il manto della Vergine dovettero essere messe , o 

* 17 a (0 nel 1690 in V^ioe nel Friuli: mori io Meetioa nel 1699. 
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rifatto dopo: esss sono tant<» ammassale da non lasciare alcunà 
vista di pieghe. Ma dov’ è il gran quadro rappresentante la 
nascita deila Vergine dèi ^arbalonga, ricco di ben sedici figure, 
ed al quale scioglievano i loro voti le donne ster li , onde 
ottenere grazia di loro fecondità ? 

Proseguendo l'islessa via a man destra è una •chiesetta 
intitolata in S. Rocco, ov’è una tela con i SS. Pietro e Paolo 
condotti al martirio, che dicesi del Rodriquez , ed una bella 
Vergine d’ignoto ed antico artista, alla qanlc stanno di co- 
sta S. Pietro e S. Paolo opere di Antonello Riccio. 

Rincontro, passando un piccolo arco, al quale si ascende 
per alcuni scaglioni, sorge la ureosfosa gradinata che adduce 
a] TEMPIO ed al monastero di S. Gregorio. Era in antico 
vìcìdo il torrente delle laa:ine, oggi di Porta di legni , un 
tempio dedicato a Giove, che, a quanto pare, fin da quando 
i messinesi abbracciarono la novella fede , venne mutato in 
chiesa sacra alla Beata Vergine, edificandovìsi quindi coll'anda- 
re degli anni nn monastero. A poco a poco, per essere quello 
uno de’ sei sfati fondati da S. Gregorio in Sicilia , prese 3 
some da Ini. Esso fu arricchito da’donalivi di molti Sovrani, 
e di altri divoli; ma venuto al governo di Sicilia qual Viceré 
D. Ferrante Gonsaga si voile circondala di novelle e più mu- 
nite mura la città nostra. Si fu allora che molte chiese venne- 
ro disfatte e fra le altre quella di S. Gregorio, malgrado i re- 
clami e le protestazioni di quelle Suore , le quali , dovendo 
lasciare quelle antiche loro celle, andarono in dolente parata 
ad abitare in alcune casamenta, vicino l’antica chiesa di S. Paolo. 
Ivi poco dimorarono: si portarono quindi preregrine nel mona- 
stero di S. Opolo in Calabria ., eh’ era loro dipendenza. Ciò 
accadeva l'anno ihSy. 

Nel i 542 s’incominciò la novella opera del Monastero 
e Chiesa della quale lenghiam discorso, dove al giorno d’oggi si 
5*de, col disegno di Andrea Galamech. L’abbadcssa prcseieva qui 
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ai laTori, che verso il 1870 erano quasi pergiuriti al loro com- . 
pimento ; richiamava allora le Suore dalla Calabria; ma molle 
di esse ritrovavano più care le solitudini di S. Opolo , onde 
fa di mestieri a forza di censure all' antica patria richiamarle. 
L’attuale chiesa à forma di croce greca, tutta incrostata d'uu 
ricco commesso di pietre dure. Gli affreschi sono mediocre o-, 
pera de’ fratelli Filocamo. Bella è la custodia tutta di lapis-lazoli, 
agate ed altre pietre dare. I quadri degni d’essere osservali 
sono un S. Benedetto fra S. Placido e S. Mauro di Antonello 
Riccio , opera pregevoLssima per semplicità ed armonia ; una 
S. Silvia de’Filocami; una Vergine con S. Giuseppe del Guer- 
cino , dipinta nel i 665 ; un S. Gregorio opera ammirevole 
del Barbalonga , ove non sappiamo se più commendare , 

0 la purezza del disegno, 0 la grazia del movimento, 0 l' ar- 
monia del colorito; e due quadri , l’ adorazione de' Magi e la 
Circoncisione, di Dionisio Godyn, dipinti in Roma nel i68a. 
Degna anche di considerazione per 1 ’ istoria delle arti è la 
antichissima immagine in mosaico della Madonna della Ciam- 
bretfa. 

Nel parlatorio vanno osservati cinque pezzi, che altra vol- 
ta formarono una stupenda icona dipinta da Antonello da Mes- 
sina. E questa la sola opera, che con certezza è a darsi ad 
Antonello. In un picciolo breve si legge : 

Anno Dni M.° cccc^ septuagesimo terlio 

Antonelhis Messanensit me pinxit. 

Autonello degli Apceonj , avuti i primi rudimenti della 
pittura in Messina, era passato a Roma, ove attese molti anni al 
disegno, studiando le più belle cose dell’antico, che ivi erano, 
e le pittare del Masaccio. Dopo ciò lavorava alcuni anni a Pa- 
lermo, e quindi ritiratosi alla patria tutto davasi alle esercitazio- 
ni dell’ arte. Andando per sue bisogne una volta costui a Napo- 
li vide un quadro, che alcuni fiorentini, i quali negoziavano nel- 
la Fiandra, aveano mandato ad Alfonso I., quadro dipinto da 
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Giovanni di Bniggia a olio e che formava la meraviglia di quan- 
ti piltori lo vedeano; non tanto per la bellezza delle figure , 
quanto per la nuova invenzione del colorire. Appena veduta 
queir opera, chea lutti riusciva inconcepibile, messo da par- 
te ogni altro pensiero, Antonello se ne andò diffilato in Fian- 
dra, ove presa dimestichezza col Giovanni, e presentatolo di 
molli disegni alla maniera italiana e di molte altre cose , sì 
mise tanto nella stima di lui, che conlentossi il Giovanni ve- 
desse il nostro artista l’ordine del suo colorire a olio. Or ecco 
Antonello ritornare alla patria sua ricco di questo nobile 
trovalo ~ Eccolo in Messina posseditore di quel segreto intorno 
al quale molte generazioni d' uomini s’ erano vanamente ag- 
girata'. Gli artisti della patria nostra primi furono ad usare di 
quella nuova guisa di pingere; ma Antonello volle che Italia tut- 
ta apparasse quel solenne trovalo , che dovea dare vita 
nnova alle arti , e che dovea far seguito alla meravi- 
gliosa invenzione della stampa. Venezia prima accolse l'ar- 
lista - che egli aveva ivi trovato un modo di vivere appunto 
secondo il suo gusto - e Venezia lo celebrava introduttore non 
solo ma inventore del dipingere a olio. ' Ivi egli, come scrisse 
il Vasa:i, si acquistò fama e gran nome, e gli fu falla alloga- 
rione di non poche opere, che finite, per la nuova guisa del 
colorire e per la bellezza delle figure, furono tenute in molto 
pregio ed altamente commendale. 

In una sala interna del monastero, che precede il refetto- 
rio è nna ponte di bianco marmo in figura triangolare, con e- 
leganti e belle modonalure, ornala di tre cavalli marini arli- 
fic.osamcnte sco'pili , che si tengono tra le zampe delle testi- 
ne di alcuni mostri , dalla cui bocca zampilla acqua purissi- 
ma. Soprastà ad essi un delfino, che porla sul dosso nn pnt- 



' Fi .mccsc-i S.msnviiio t:»!!» s ia fenezU dct:r,lla lo acldial.ili^a U primo in^entort 
doliti pittura a olio — In ijunla itiitruia souo usciti ancora il Lamio , il Giovio od altri. 
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to totlo grazie e buone attitudini. Sull orlo della vasca è una 
scrina : 

Prima opera hjnàtii Brugnani clerici Messanensit 
anno D. lySg cetalis vero suoe ?o. 

Cotesto Brugnani nacque il di 8. Ottobre del 1717 > e 
nella sua prima giovinezza fu messo alio studio delle cose ec- 
clesiastiche, dalle quali Io amore per la scultura di mollo Io 
dilungava. Antonino Amato tenea in qua' tempi studio discol- 
luca ed era reputato artista di onorala voce, per quanto quei 
tempi di laido gusto lo comportavano. Ignazio segretamente 
si mise a stare con lui, ed ora in creta ed ora in cera mo- 
dellava delle figurine che riuscivano belle a vedersi. Fatti ac- 
corti di ciò i genitori di lui, che in umile stato si viveano , 
e vedendo di non potere più contrariare il genio del figliuolo , 
trovaron modo: ed egli ebbe degli aiuti onde potere andare a 
Roma. Ivi egli avea già perfezionamento nel magistero delle ar- 
ti, quando la morte de’ genitori e d’ una giovine sorella in 
patria lo richiamava verso il 1737. Poco dopo gli fu danna 
suora di S. Gregorio della famiglia Rofib allogato il fonte del 
quali per dianzi toccammo; e quindi dal Municipio un tondo 
di rilievo rappresentante a mezza figura S. Alberto , per so- 
prastare all’ ingresso de’ granili da questo santo intitolali , 
che fu opera molto lodata in allora. Mettea mano egli intan- 
to ad altre sculture , ma la pestilenza del 1 743 lo toglieva 
alla patria e alle arti , nella fresca età di anni 26. 

Ritornando a parlare delle opere d’ arte che partengono 
al monastero di S. Gregorio , crediamo annoverare il dittico 
di Stefano Giordano allievo del Polidoro , rappresentante nel 
suo mezzo 1 ’ ultima cena del Cristo, e da’ canti da una ban- 
da i SS. Cosmo e Damiano, e dall'altra i SS. Crispino e Cri- 
spinìano ; come ancora la Resurrezione del Guinaccia , 
che a’ tra volta vede vasi nella chiesa. Ambi van segnati coi 
nomi degli autori: il primo con gli anni i 538 - 4 o, ed il se- 
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condo con l'anno 1677 . è ancora una Natività dello sles- 
so Gninaccia, ornala col rilratto di lui. il monastero è ricco 
di belle sappellettili; e le buone Suore, lasciando il modo di 
apparare consuefo , non han credalo sconvenienti alla santità 
del luogo le moderne porcellane di Francia , ed i nitidi cri- 
slaDi di Boemia. 

Di su a S. Gregorio la vedu'a di Messina è sorprendente; 
e la imboccatura del porto, nascosta dietro le casamenta della 
città, rende la immagine d’ una gran vasca, preparata forse 
a qualche romana naumachia. Il conico spirale campanile di 
S. Gregorio signoreggia tutti gli edilici: esso vedcsi da ogni 
dove: su d’esso si appuntano gli sguardi di tutti coloro che 
entrano nel nostro porto •• Sembra esso l’ acuminalo berretto 
delia città. 

Scendendo per il Iato di tramontana non chiede la bisogna 
tener ragione più della Chiesa dell’Alto Basso, confraternità dei 
barbieri, essendo stato il gran quadro della iSalivilà del Polidoro, 
che ivi esisteva, traslocalo nel pubblico Museo. In breve ivi sarà 
una copia del nostro Michele Panebiaiico, alla quale già da 
qualche tempo con tutto amore lavora. 

Più in là è la Chiesa ed il Monastero di S. Maria di 
Basico. Pare che questo monastero sia stalo fondato verso i 
tempi della dominazione angioina , vicino Casalnuovo , nella 
piana di Milazzo. Distrutto in tempo di guerre , le Suore 
che lo abitavano passarono a dimorare in Romelta. Federico 11. 
aragonese, sua moglie Elisabetta ed il loro figlio Pietro non 
mancarono di impinguarlo con poderi , rendite ed esenzioni. 
Sotto il regno dell’ aragonese Ludovico , e propriameiile nel 
i345, le Suore si trasferirono in Messina, sul colle della Ca- 
perrina, ove oggi le vediamo, eJ ove aveano fatto innalzare 
novella chiesa ed un monastero novello. La chiesa quindi fu 
rifatta di censo di Lncrczia del Campo nel i53i. 

In questo monostero era la c.dcbre Camiola Tnringa, 
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della qaale locea p 3 r iscrìttara il Boccaccio, nelle sue Donna 
Jllutlri. 

I quadri che son degni dì considerazione nella chiesa 
dì S. Maria di Basico, sono: una Nalivité di Deodato Gai- 
naccia, l'Arrivo de’ Magi di Francesco Comande, la Resarre* 
zione di Alfonso Rodriquez , la S. Chiara de Filocami , la 
Vergine Immacolala di Agostino Scilla, l’Assanla e l’Ascen- 
sione di Malleo Maggio caslrorealese , ove si legge questa 
scritta : Matthoeus AJajo — 1660. 

Salendo una lunga gradinata si arriva al Morastebo 
ED ALLA CwKSA DI S. Maria dell’ Alto. La Chiesa venne 
fondata, come è pia tradizione, in quel luogo , che indicava 
la discesa d' una bianca colomba , ne' tempi di Pietro I e di 
Costanza. Fu data quindi in custodia alle suore di Monte-Carmelo 
dell’ordine Cisterciense : e ciò nel 1295. Esse innalzarono 
anche ivi un monastero, e parte vi si trasferirono. Si osserva 
nna Santa famiglia di Tiziano , con un milite tutto chiuso 
nelle armi , che pare un ritratto, e che forse è il pio cava- 
liere che quel dipinto commetteva. La naturalezza, la gra* . 
zia , la vaghezza di questo quadro sono degne di ogni piò 
alta lode. Fa dolore però il vederlo ad ogni giorno deperire, 
e perdere quel colorito che tanto distingue il famoso artista 
lombardo. Mentre le brutte bambocciate d’ oltremare e d' ol- 
tremonti vanno chiuse in isplendide cornici addorate, ed in 
nitidi cristalli ; mentre stampe forastiere, ove sono e gambe 
torte e mani attratte e teste che non posano su i busti, sono 
collocate sulle pareti tapezzale di damaschi e sotto volte messe 
ad oro, questi divini quadri, sconosciuti ed inonorati giacciono 
appesi a mura umide e mal nette , ed in posti ne’ quali non 
possono essere , non dico studiati, ma nè tampoco condegna- 
mente ammirati da coloro che coltivano le belle arti e che 
hanno un senso ancora pel vero e pel bello. È da osservar- 
si nna Visitazione di Cardillo 1 ' antico , unica opera che ci 
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riaiane di qnes'o bravo artista , il quale Borì verso gli an- 
ni i4oo. Nel fondo è un cardellino che si iibo'.izza il nome 
dell’ autore. 

S. Agostino è Convento de’ Frati Eremitani. Essi in 
antico avean dnnura' sa ad una nostra collina posta al setten- 
trione della Città, e detta degli Scirpi; trasferironsi in qnes'o 
luogo negli anni i385 per alcune concessioni avute. Per 
allora non occuparono che 1’ oratorio di S. Cristoforo ; ma 
quindi una novella chiesa ed un capace convento innalzarono. 
Molte pitture degne di alta stima e commendazione adornavano 
altra volta gli altari di questa chiesa, ma vennero in diversi 
tempi vendute. Merita la considerazione dell’ainatore delle arti 
la statua in marmo della Vergine col Bambino nelle braccia, 
data nelle vesti di turchino e d’oro, e nel viso di rosso. La 
cappella della famiglia Abbate, accanto all’ altare maggiore è 
ornata da una tavola di marmo ad altorilievo, rappresentante 
la Natività del Signore , scultura condotta con molto amore , 
e bella per uno artificioso aggruppamento di figure, quantun- 
que possa dirsi di essa ciò che dicesi del S. Leone che 
respinge Att la del Vaticano, essere composizione cioè da pit- 
tura, ed avere troppa movenza , scorti e corpi sporgenti per 
un rilievo di scultura. Sonvi accanto due urne marmoree di 
belle forme e di eleganti modonatnre ed ornati — specialmente 
quella in sulla sinistra — - tanto da parere più presto opera 
del XVI, che del XVII secolo. Nel convento è una fonte di 
marmo , che si crede del frate Giovanni Angelo , ov' è una 
lupa allattante Romolo e Remo , lavoro di molta eleganza e 
naturalezza. Una pietra disadorna mostra il luogo ove giac- 
ciono le ceneri del Ferrarotto famoso giureconsulto messinese. 
Ma ov’ è il sepolcro di Leonardo Testa filosofo medico e poeta? 
Ov’ è la pietra che mostri il nome di Antonio Barhalonga gloria 
delle arti nostre? Opera peggio che vandalica si fu distruggere 
quei monumenti, sovra i quali aadayan messi e fiori e corone. 
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Antonio Barbàlonga, nato in Messina nel 1601, partenne 
ad agiata e nobile famiglia , e nella sna fanciullezza fu mes- 
so a studiare letteratura. Venuto grandicello , ed avendo 
molta volontà per la pittura , si acconciò co' Comandò , per 
porsi a disegnare e tutti conoscere i tratti ed i modi del- 
l'arte. Tanto quindi della pittura egli invaghi che In poco 
te.iipo operava co.si bene da essere da ogni guisa di persone 
ammirato. Ma la scuola de' Comandò non poteva capire tutto 
il genio di lui, ond’egli andato in Italia si mise a stare col 
Domenichino, e tanto avacciò nel disegnare e nel colorire da 
oscurare la fama del suo maestro, che allora levava alto grido 
di sè ed in Italia e fuori, a Domenico ZampicrI pari all’ abi- 
li lità del dipingere ebbe quella deT insegnare s scriveva il 
Lanzi (( . . . egli formò in Roma due allievi degnissimi che 
ì soli ha considerati il Bellori, Antonio Barbalonga da Messina 

> e Andrea Comassei da Bologna, ciascuno de' quali ornò col 
I nome e con le opere la sua patria , benchò non vivessero 
s molti anni. 11 primo fu imitatore assai felice del maestro 
j che lungamente lo avea esercitato a copiare i suoi originali, 
t IVella chiesa de' PP. Teatini a Monte Cavallo ò suo il qua- 
li dro del loro fondatore e di S. Andrea Avellino con Angeli 
I che paiono dello stesso Zampieri: il quale in questo genere 
n scelse forme e diede attività e mosse leggiadrissime. 1 E nel 
prosieguo dell’ opera soggiunge t Barbalonga è tenuto per uno 

> de’ migliori pittori di quell’ isola, ( Sicilia ) che n’ ò stala ab- 
I bendante più che non credesi ; ivi anche tenne scuola , e 
» ebbe non breve successione. » Ed invero coloro che nelle 
arh del disegno terranno l’ ordine dal Barbalonga tenuto non 
usciranno fuor della via giusta, che al bello dirittamente con- 
duce. Egli ebbe onori e remunerazioni da Urbano Vili, che 
da lui si facea ritrarre di naturale, e ebbe allocate non poche 
opere, che tuttora adornano le chiese di Roma, alcune delle 
quali son conosciute sotto il nome del Domenichino. Ritornalo 



Digitized by Coogle 




6o 

in pairia apri hk sua casa ad una eletta di giovani volen- 
terosi, che nel magistero delle arti egli iniziava — tra questi 
vanno annoverati lo Scilla , il Gabriello, il Maro!! ; ed egli 
con ogni paternale amore istruivali , che dell’ arte, come al- 
cuni tristi uomini di (^gid'i, non volea farne un monopolio; 
ma inlendea che ad onore e decoro servisse di questa patria sua, 
della quale egli vivea amantissimo. Nelle sue opere è una 
dolcezza , una correzione di disegno , una purità di forme 
od un accordo e verità di tinte , che pochi han fatto pari 
a lui , e forse nessuno di meglio. L' aria che sfuma i con- 
torni , che accorda r colori , che tutto lievissimamente om- 
bra ed unisce è il pregio primario, a me pare, delle opere 
del Barbalonga. Di alcuni suoi dipinti ho fatto parola innan- 
zi: di altri mi verrà fatto toccare nel prosieguo di questa o- 
peretta — Egli mori di anni 4g ; ed ebbe lagrime ed onori 
funebri dagli artisti che in lui ammiravano la maestria drf 
disegnare e del colorire; da lutti coloro che lo conobbero e 
che amavano in lui la soavità de' modi , la dolcezza dell’ a* 
nimo e l’innocenaa de’ costumi — Egli venne sepellito nella 
chiesa della quale qui è parola. 

Quattro grandi epoche vediamo aprirsi nelle arti nostre 
co’ nomi di Antonello degli Anioni , di Polidoro Caldara da 
Caravaggio , di Antonio Barbalonga , e di Agostino Scilla : 
epoche gloriose nelle quali vennero alla luce in questa no- 
stra patria monumenti solennissimi , ed in copia si grande , 
da esserne onorato non solo nn municipio , ma una nazione 
intera. Non era chiesa che ripiena non fosse di stupendi 
quadri , non privala e pubblica galleria che di essi splm- 
didamenle non si adornasse ; fin’ anco gli sportelli delle car- 
rozze , gli usci delle stanze , e gli apparali d’ nn sol giorno 
non si voleano che di mano del Polidoro , del Guinaccia e 
di altri egregi artisti. Or quanto le arti nostre produssero , 
quanto l’oro de’ nostri padri comprava dagli stranieri, vedessi 
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collezionalo in questa bella città , prima che le guerre dei 
1674 noQ ce lo avessero rapito; prima che la peste del 
non istremasse tanto di ugni bisognevole Messina da doversi a- 
vili prezzi vendere ogni pia splendido nostro monamento; pri- 
ma che i fatrili tremuoli del 1783 non avessero atterrato e 
distratto qaanto e ira di cielo e avidità di stranieri e miseria 
di cittadini avean potuto rispettare. 

Trovi modo il forestiero di osservare un quaduo ds 
Raffaello , possedato dalla famiglia de’ Conti Stagno. Se 
documenti non attestassero essere l' Urbinate l’aatore di questo 
egregio dipinto , potrebbe da alcuno credersi part^esse a 
Leonardo da Vinci; ma a niun altro di certe sarebbe a darsi, 
eccetto che a questi due grandi luminari delle arti, ne’ quali 
la pittara come in sno perfezionamento si riposò. Sa di ana 
tavoletta, che pare faggio, è dipinta ana Madonnina, la quale 
tiene il Bambino Gesù nelle braccia di così bella e vaga 
movenza, che veramente è an raggio di Paradiso. Da’ capei- 
lacci del soavissimo putto fino alle ugnette de’ piedi è ana 
diligenza , una esattezza , una grazia che solo vede l’ artista 
nella piò cocente estasi della sua creazione; ma che poco olio 
ed an pennello non danno , salvo che a qae’ sommi , che 
Iddio poneva qaà giù a riflettere nelle amane .forme una 
bellezza di cielo. Il dipinto è molto screpolato; ma la sovrap- 
posizione di un cristallo ha fatto sì che nian pezzo sia an- 
dato a male. 

Scendendo per la via di S. Agostino s’ incontra il Col- 
legio DI Mahia , con la sna chiesa di costa. Ivi si educano 
grataitamente nelle arti donnesche non poche povere ragazze. 
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IV. 



UFFICIO DELLE POSTE E COMMESSARIATO DI POLIZIA — S. NICCOLO’ — 
BARTOLOMMEO CASTELLI - STATUA DELL' IMMACOLATA - GABINET- 
TO DEL GROSSO CACOPARDI S. DOMENICO — I CAVALIERI DELLA 
STELLA — UN TORNEO DEL SEC. XVII. - S. FRANCESCO DE'MERCA- 
DANTI — ADDOLORATA — GRANAI DI S. ALBERTO ..-FONTE DELL'A- 
CQUARIO — GALLERIA BRUNACCINI — S. ANNA — UNIVERSITÀ* DEGLI 
STUDI — BIBLIOTECA — MUSEO — CARMINE — POLIDORO DA CARA- 
VAGGIO — S. AGATA DE’ MINORITI. 



Nella via del Corsa, una delie più popolose di quesfa 
ciltà, tulla or novellamente selciata, è 1 ’ Ufficio delle Poste 
ed il CoMMESSARiATO DI PoLiziA. ' L’ 1100 c l’ allro occupano 
parie dell’ antico edifìcio della casa professa de’PP. Gesuiti. 
Segue it TEMPIO DI S. INiccolò , innalzato sul disegno del 
Calamech, e diviso nell’interno in cinque navate, formale da 
due file di colonne di marmo siciliano e da due file di pila- 
stri incrostali di rabeschi a commessi di inanni e pietre dure. 



\r>\i K. 
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Il prospetto è mediocre opera del lyiS. Questa chiesa fu 
data a’ Gesuiti , allorché nel 1 547 > vivente ancora il loro 
Ishlnlore, Tennero in Messina. Oggi sì il tempio che la casa 
che v’ è annessa parliene a’PP. Cisterciensi. 1 buoni quadri 
che altravolta qui osservavansi andarono perduti alcuni per via 
de'tremuoti; altri furono mercanteggiali. Resta ad osservarsi 
una Presentazione, posta all' altare maggiore, dipinta da Cata- 
lano l’antico; ed un S. Niccolò, con alcune slorielte attorno, 
eh’ è tenuto partenere alla scuola degli Antoni. 

Riposano in questo tempio sconosciute ed inonorate le 
ossa di Bartolommeo Castelli, che fu teologo e filosofo ri- 
nomato , e chiara luce tra noi delle mediche discipline. La 
voce del dotto uomo inaugurava l’ apertura della nostra Uni- 
versità degli Studi nel 1 5g6 , c dava fidanza a tutti che 
novella civiltà dovesse diflbndersi dal fuoco sacro della sapi- 
enza commesso ad uomini di si allo intelletto e di cosi maschia 
virtù. Castelli pubblicava vivente delle opere, innanzi alle 
quali s’inchinavano i sapienti italiani , salutandolo egregio e 
di alte teoriche illustratore. 11 suo Lexicon tnedicum greco- 
lalinum — ebbe in Italia e fuori ben dieci edizioni in meno 
di un secolo. 

Rincontro S. Niccolò nel lySS innalzavasi su di allo 
e adorno basamento marmoreo una statua della Vergine Im- 
macolata più grande che natura, condotta in marmo bianco. 
Qui era altravolta la casa di Matteo Palizzi , che a furia di 
popolo venne disfalla nel i35o. 

Il Gabinetto del Signor Giu.seppe Crosso Cacopardi, 
che dimora qui vicino , e che la sua cortesia schiude volen- 
tieri agli amatori ed a’ forcslie.i , non è da trasandarsi. Il 
proprietario , uno de’ più operosi cultori delle cose nostre , 
ha snpulo riunire una collezione di medaglie greco - sicole , 
calabre, consolari ed imperiali, ricca di più che quattromila 
tipi in oro argento e rame, oltre una bella raccolta di 35o 
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rasi grecO'siculi , un altra di medaglioni moderni , ed infine 
nna di conchiglie nostrali e straniere. 

I PP. Domenicani fin dalla loro islitnzione in Messina 
abitarono il colle del Tirone; quindi passarono vicino il ior> 
rente di S. Filippo; ma nel 1271 furono richiamati in città 
ed ebbero la chiesa e le casamenta della Vergine Annunziala 
detta di Gastelhmare. Accusali i Cavalieri Templari di strego- 
seria , con&scati i loro beni e brugiati in Francia undiciniille 
di essi, il tempio, il convento e l’ospedale, che qui aveano, 
fu conceduto a’ Domenicani. La chiesa attuale è di bella 
forma reltagona, dipinta nella volta della tribuna per il Tue* 
cari, e ne’comparlimenli delle finestre dallo Scilla e dal Suppa. 
Entrando dalla porla maggiore in sulla destra è un bel sepolcro, 
ricco d’ intagli e delicati rabeschi , fallo daAndrea Calamech , 
a fine di onorare la memoria del Visconte Cicala ammiraglio 
di Carlo V , del Duca di Castro Filippo e del Cardinal Ciò. 
Battista Cicala; di lutti e tre si vedono i busti di tutto ton- 
do, scolpiti con tal maestria che paiono vivi. Siegue 1 ’ aliare 
dell' Immacolati, ov’ è una statua della Vergine, che io credo 
del frate Montorsoli con l’ autorità del Vasari, eh’ era amico e 
condiscepolo di lui, e che lo rivide allorché il frate ritornava 
nel iSSy in Italia. Al di sopra dell’altare è una Triade in 
bassorilievo. L'altare dell’ Annunziala è adorno di una storia 
condotta di bassorilievo. L’Annunziazione è quadro ad olio del 
Tancredi; deH’istesso Tancredi è il quadro di S. Pio. AH’al- 
fare maggiore è una bellissima Natività in grande dimenzione 
di Antonello Riccio. Stnpeada è la composizione e la forza 
del colorito; carissimo il coro degli angioletti che sopraslanno 
al presepe. L’autore ci volle tramandare il suo ritratto pin- 
gendosi dì naturale in una figura di seconda veduta a man 
destra. A questo quadro va connessa nna trista ricordanza. 
Un ingiusto censore avea vitnperato con ingiuriose parole 
qnel solenne dipinto ; I’ autore, iracondo oltre ogni umana 
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foisa , inconfralosi disavventuralamcnle in Ini , lo steniea 
morlo a terra con un colpo di pistola: divenendo quindi profu- 
go carrea per molti anni la via trista dello esigilo. ‘ Ritornando 
alle dipinture: il S. Domenico è di Cesare da Sesto, allievo 
del Vinci; la tavola con tutti i Santi è del Polidoro; la Ver- 
gine del Rosario del Quagliata. Nel clauslro del convento v’è 
nna fonte colla statua al naturale di S. Domenico , ed un 
affresco del Bova. In questo convento son ridotte varie con- 
fraternità, fra le quali va considerata quella detta dell’ Ave 
Maria per gli affreschi de' fratelli Filocami. La Chiesa di 
S. Domenico era cappella de Cavaxieri della Stella. 

Il due settembre i5g5, regnante Filippo li. di Spagna, 
si levava un rumore in Messina , che una flotta tnrchesca 
era venula ad ancorarsi ostilmente sulle coste della vicina 
Calabria. Prese allora i messinesi le armi si radunarono sotto 
le bandiere, che negli antichi ordini erano costituili da’ nostri 
municipi , e sott’ esse si trovarono nel numero di dodici mila 
que’del contado, oltre un cinquecento delle vicine città siciliane. 
E cosi erano usi praticare qualora il bisogno lo richiedea , 
come ci lasciarono scritto gli storici, e i nostri pidri per mez- 
zo delle tradizioni ci tramandarono. Motarono allora i turchi 
proponimento e saccheggiati i poderi calabresi ed arsi templi 
e casamenta in Costantinopoli si ridussero. — Fu allora òhe 
nello Slratigoto principe di Ceraci sorgeva il pensiero d’ una 
congregazione di cavalieri , la quale fosse presta alla difesa 
della patria, laddove la bisogna lo portasse; ma l’oDorato propo- 
nimento venne contraddetto dal Conte Olivares, tanto che nulla 
se nc potè concludere per a’dora. Eletto però da indi a poco 
il Ceraci a Capitano Ceneraio del Regno il pensiero tanto ne 
favoreggiò, che la congregazione venne, nel tempo del suo 
governo, fon ata. Nè mancarono de’ miracoli a solennizzare 



‘ y*ii drtia tC:ioU «lei PoliJoio , e fioii il 
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la iniziaiiva, che aaa cometa splendidissina apparsa nel cielo 
dara lieti pronostici alla baona fede de’ messine», i quali, se 
avessero dato nel segno, avrebbero visto che infausta coda essa 
dietro si trascinasse. 

Or ecco le più importanti notizie sul fatto di questa 
congregazione, che ho tirato dagli atti originali di essa che 
in buona parte sono posseduti da me scrittore di questa operetta. 
Un principe eletto a voti presedeva all’accademia col titolo 
d’ il/usfnssmo. Due maestri dei cavalieri, un gonfaloBiere, 
ed un cancelliere per un solo anno la corporaaone atnmìni- 
stravano. 11 principe teneva il bastone ed intimava le concioni 
e gli aggìuntamenti; sedea in chiesa sotto un tosello di vel. 
loto cremisino ; bandia le mostre, le cavalcate, i tornei ; ad 
ogni armeggiamento o fazione di guerra soprastava; ma tutto 
dovea fare col voto almeno di «no de’ maestri , i quali ave. 
ano dovere di ricordare a’ congregati tutte quelle cose che a 
buoni cavalieri sì addicono. 1 cavalieri , pria nel numero di 
settanta, quindi aumentati a cento, portavano in sai petto una 
stella d' oro smaltata, e della Stella si addimandavauo ; alla- 
deado a quella a' Santi Magi comparsa , e ad imitazione del- 
l’ordioe militare d ugual nome, istituito nel i362 da Giovanni li 
Re di Francia. Quando alcuno de’ cavalieri o per morte o per 
cancellazione venia a mancare, chi fqjpartenea a nobile paren- 
tado, ed, avendo venti anni, lenea cavali ed armi, ed atto 
si trovava agli esercisi di baona cavsdlerìa, potea a voti es- 
sere ammesso a far parte della congrega, pagando in pria la 
somma di onze trenta, con le quali si acquistava una rendita 
in nome della corporazione. 

> Si eserciteranno — dicevano gii statuti — i nostri ca. 
« valierì sul cavalcare, giostrare, torneare così a piè come a 
I cavallo, e in giocare bene d'ogni sorta d’armi. 

1 cavalieri nel giorno delle mostre, degli armeggiamenti 
e delle solennità doveano presentarsi al palazzo della congrega- 
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Itone — oggi palazzo Bronacdnl — dopo che era snonata k 
campana delle armi, dopo che le trombe deTaccaiemia erano 
andate con i’ aralado attorno per la città, a cavallo, con petto 
(palle, ghetta, zagaglia, maniche di maglia, pistole , scopet* 
tina , speroni e pognale dorato. Il cappello dovea essere di 
feltro con clnligUo e cordone d’oro e con penne bianche e 
rosse ; la banda rosso-cremisina goarnifa d’ argento ; ed in 
quanto alle calze, ai giubboni ed ai colletti eran lasdali al 
gnsto de* cavalieri. Una rirorma del 1620 dicea cosi: i Che 

> li cavalieri non spendono più di onze dodici per loro vestito 

> e cavalli, nè possono vestire se non di rasetto piano senza 

> rizzolo a basso, dei colore a loro voglia, e i creali fmobati 
1 e trombe di lersanelio leggio, a basso come di sopra. > 

I servi de’ cavalieri ne’ tempi di guerra portavano spada 
e pagnale , che vennero a loro accordati dal Viceré FiliWto 
Emmannele. 1 cavalli doveano essere compri con Tapprovazio* 
ne del principe, ed essendo atti agli eserdzl pe' quali ab* 
bisognavano , non poleano essere più venduti senza il sao 
coosenlimento. L’araldo indossava no ferriolo di panno nero e 
no v^fo senza maniche di vellato cremisino , gaarnilo con 
no passamano dello stesso colore , con una stella di lama di 
argento profilala in petto. Il cappello era di feltro con suo 
cordone nero ; le maniche di raso creroisioo ; la cinta dello 
stesso colore; le scarpe bianche: tatto Hatemo vestilo, compresi 
nastri zaearelli ed altro, costava onze sedici , come ci mo- 
stra nna nota di sarto trascritta ne’ conti della congregazione 
li cavaliere,, che, dopo essere stata toccata la campana, 0 do- 
po che s’era dato nelle trombe, non accorreva sotto lo stendardo 
della congregazione senza darne ragione, era imm«iiafamente 
CZS80 come indegno, e nella stessi pena, ma con nota d’ in- 
famia ineorrea, se abbondava Io stendardo in tempo di guerra 
o «ombatlea sotto altre bandiere. Nel gbrno della Epifania i 
caialieri festeggiavano ì’ apparizione della stella , simbolo « 
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nome della loro congregazione, con processione; comparendo 
diceano gli statuti — nella più galana forma possìbile. 
Lo Straligoto ed il Senato c’ interveniano come invitati. Una 
splendida mostra si tenea in uno de' diciassette primi giorni 
d’ Agosto. Nel mese di Ottobre feriravano gli statati un so- 
lenne armeggiare. A sorte erano estratti i nomi di diciassette 
cavalieri, de’ quali il primo era mantenitorc, i quattro seguenti 
capi di quadriglie ; con questi ordini si teneano i tornei e le 
giostre. ( Quando alcun cavaliero de’ nostri prendesse moglie 
- dicea un capitolo degli statali -te volesse celebrare nozze 

> pubbliche, essendo richiesto il principe dee intervenire e vi 
» andrà in forma di congregazione , con quel numero di ca- 

> valieri , che a lui parerà per favorire lo cava'iere sposo. 

> Cosi anco nella infermità o carcere de’ cavalieri sia pensiero 

> suo di mandarlo a visitare. i Questa congregazione avea 
fermine con gli avvenimenti del 1678 . 

Nel carnevale dell’anno i636 si tenne dagli Accade- 
mici uno de' loro piu fastosi Tobnki. 11 6 gennaro il Mante- 
nitore inviò , col suo scudiero , la sfida al Palazzo dell’ Ac- 
cademia , ove si trovavano rannati i cavalieri dell' Ordine 
col loro principe. Dopo che fu letto il cartello ed accettata 
la sfida , comparve il Mantenitore , armato di tutte armi a 
cavallo , il quale ricevuto da tutti i cavalieri segui per le 
primarie vie delta città una magnifica cavalcala. Uopo ven- 
tidnqne giorni era innalzato uno steccalo nell'antica piazza 
della dogana , snlla via della marina , circondato di palchi , 
tapezzati di sciamito, di velluto cremisino e di broccato d’oro 
ed ivi erano lo Slratigoto, il Senato e tutte le dame i cavalieri 
ed i magnati delle ci:tà, nelle loro piu splendide vestimenti. 
Primo comparve il Manfenitore vestito da Teseo , sopra una 
galeazza superbamente adornata, accompagnato da’suoi padrini: 
portava per insegna un cignale abbattuto da un mastino col 
motto y ir tuie y icf or. I cavalieri della prima squadriglia ven- 
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nero sopra una forh?:za artefatta, adorna di stendardi e pennoni: 
si dicevano Campioni di Amore e tenevano nello scudo un 
camaleonte col molto /« vari og^eìtì trasfermar si vede^ 
La seconda squadriglia si disse degli Aioratori della bellezr 
za, e vennero su di una macchina rappresmtante un giardino 
ov’era la Dea — bellissima giuvanetta — seduta iu mezzo a 
mille guise di fiori. Essi cantavano degli inni , al suono di 
numerosi strumenti. Aveano per impresa un ape volante col mot. 
to A'è d'un sol fior si appaga. Una macchina in forma di conca 
marina addaceva i Cavalieri di V e nere, corteggiati da Naja- 
di e da Tritoni, che scioglievano canti amorosi. Loro stemma era 
una fiamma sai mare col motto Neetit amica Fenus. (Ih ultimi, 
gli Argonauti , che aveano per impresa il vello d’oro col motto 
Amore è il mio tesoro, vennero su di una bellissima galeotta 
listala d’azzurro e d’argento. Il bro capo rappresentava 
Giasone. 

Scesi i cavalieri nello steccato , e datosi nelle trombe ; 
avea principio lo stupendo torneo ; ma sopraggiunta la notte 
tutti andarono al palazzo dell’Accademia, ov’era preparato un 
magnifico convito con balli, suoni ed ogni guisa di sollazzi. 
Un superbo banchetto fu dato il giorno appresso sotto il ric- 
chis-simo padiglione dello steccato. Il dopo pranzo ebbe fine il 
torneo. Appena compito l’ attacco comparvero tre cavalieri , 
sotto i nomi e le vesti di Ajace , Diomede ed Achille , ed il 
Mantonilore sfidarono a novella tenzone. Una ricchis.ima ca- 
valcata , sopraggiunta la notte , a torchi accesi di cera, dava 
compimento alla sp'eiidita festa. 

Da S. Domenico si puole passare all’oRATORio di S. Fran- 
cesco DE Mercadanti, innalzato nel 1 626, è ricco di belle pit- 
ture. Air altare è un gran quadro dello Schidone, rappresen- 
tante iu colossali figure un S. Francesco sostenuto da due 
angeli , ed è opera vaghissima e forse il capolavoro di lui. 
Fu regalato alla corporazioue da Giovan Battista Gallili fior 
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Tentino, sèndo egli goTcrnatore nel 1629. Alfonzo Rodriqaez 
pingeva i tre quadri, che si vedono sulla sinistra di storie 
del Titolare , le quali sono la nascila il battesimo e la vesti- 
zione dell abito del Santo. L’artista, nel secondo quadro, ritrasse 
se e la sua famiglia di naturale. Opere son queste reputate bellis- 
sime e condot'e con maestrevole giudizio e diligenza. Dall’ oppo- 
sto lato è un quadro, dentrovi un S. Francesco, che si gitta nelle 
spine per fuggire dalle tentazioni del Demonio, che in forma 
di femmina vaghissima e proterva a lui si presenta. Questa pit- 
tura dava il Gallo al Rubens , ed il Grosso a Francesco 
Cardillo; ma non è d’ attribuirsi nè all’ uno nè all’ altro. Nel 
catalogo de’ confraii , che ha cominclamenlo col i 588 , sta 
scritto » Agostino Massena genovese entrò li n marzo 1629; 
j regalò l’ egregio quadro , che si conserva nel nostro Ora- 
» torio di quando il P. S. Francesco si gettò nudo tra le 
a spine: opera di eccellente pittore fatta venire dal medesimo 
» dalle Fiandre. 11 prezzo è costalo duecento scudi di nostra 
3) moneta, a Or dunque è a dirsi che al Cardillo non par- 
bene, nè tampoco al Rubens, il quale nel 1629 era già da 
un decennio passato da questa vita. I quadri rappresentanti 
la Vergine che si mostra a S. Francesco e 1 ’ Angelo del 
Signore che fa sentirgli il suono armonizzato in Paradiso, sono 
stati dipinti dai fiammingo Giovanni Vanderbrack discepolo 
del Rubens, il quale , come confrate che era , fu sepolto in 
questo Oratorio li i 5 dicembre i 665 . Gli affreschi sono 
diligente opera di Andrea Suppa. La fonte infine dell’ acqua 
benedetta non è già lavoro di uno scultore Ascanio Larnberti, 
essendo egli un confrate, che partenea alla mercatura e do- 
navala nel 1620 , come danno gli atti della Corporazione. 

La Chiesa dell’ Addolorata conserva una Vergine col 
Bambino Gesù , gruppo in marmo di delicato e semplice 
lavoro. 

Dalla via dell’ Addolorata non è mollo discosto l’edificio 
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de’ Ghana; di S. Adberto incalzato nel 1740 , nel quartiere 
che allora intitolavasi in S. Gallo. Il ano lalo d' oriente ri* 
sponde alla scesa di S. Antonio. Salla porta è il mezzo busto 
ad alto rilievo di S. Alberto, con sotto la scritta: 

Divo Alberto CarmelitjG 
Sacrum 
Ex Voto. 

Rincontro ai pubblici granai è una fonte innalzata nel 
i6o2 , ot’ è una statua in marmo di tutto tondo rappresen* 
fante 1’ Acquario. 

Va osservata qui presso la Galleria del Palazzo Brunac* 
CINI, per essere ornata di buoni dipinti della scuola messinese 
alcnni de’ quali sono a darsi al Camarda, a Catalano l'antico, 
ad Alfonso Rodriquez, al Fulco , ad Onofrio Gabriello, ad 
Alfonzo Franco, a Fibppo Giannetli, a Giov. Battista Quagliata, 
alio Scilla, al Maroli, al Suppa, ai Bova e ad altri non po- 
chi e nazionali e stranieri. 

La Chiesa di S. Anna , che si vede sulla destra , fu 
edificala di unita al convento, chTè di costa, nel 1611 dai 
frati del terzo ordine di S. Francesco , i quali , venuti in 
Messina nel i63o, aveano occupato per allora la chiesa di 
S. Teodoro alia Giudeca. 11 Cristo fulminante e la Santa 
famiglia sono dipinti da Giov. Sinione Comandò. Qui riposa- 
no le ossa dello storico Cajo Domenico Gallo, morto nel 1 780 
dell' età di anni 84 — senza una pietra che lo ricordi 1 

Nel i 547 il Senato di Messina regnante Carlo V. 
volendo provvedere alla pubbb'ca istruzione scriveva ad Ignazio 
di Lojola: fosse compiacente inviare qui alcuni de' suoi com- 
pagni; quali fossero alti ad ammaestrare la gioventù nelle severe 
ed amene discipline. Vennero quindi dieci dotti Gesniti, e per 
opera di loro surse un collegio di studi, il quale vaniva inau- 
gurato l’otto Aprile i548. Il 29 Aprile i55o troviamo pubbli- 
cato un Bando, ove sta scritto s che ogni persona che venir volesse 
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> ad intendere le lezioni in qaal si voglia facoltà , e scienza , ch« 
1 non solo si persevererà a leggere quello già si leggeva nel Col- 
ì legio di S. Nicolao della Compagnia di Gesù, ma eziandio s*in- 
1 comincerà a leggere Jure et Medicina, di modochè si tenerà 
I studio generale in ogni scienza e disciplina, come si suole in 
i qualsivoglia altro studio generale d’ Italia e Francia , cioè 
1 in Teologia, in utroque jure, in Medicina, in Metafisica, 
1 Logica , ed ogni altra parte di filosofia , in ogni parte di 

> Matematica, in chirurgia , in lingua ebrea , greca , e la- 

> lina, in Rettorica ei Umanità , ed in ogni parte di Gram- 
s malica , come in ogni altro studio generate, ed al tempo 
s congruo e necessario di principiare a leggere si farà prov- 
I visione di eccellenti uomini, t Divenia Università nel iSqfi. 

In essa fiorivano quindi uomini, i nomi de’quati dorano 
a fare grande e splendida per x)gni maniera di studi la città 
nostra. Un Giovanni Alfonso Borrelli matematico, astronomo , 
medico , e meccanico solenne , che i dotti salutavano sapien- 
tissimo sull’ onoranda sua cattedra , che il popolo acclamava 
magnanimo nelle gloriose bastie delta patria periclilante. Un 
Pietro Castelli Romano, dotto nella modica scienza, idraulico 
e naturalista di voce europea , ed uno anatomico Malpighi , 
ed un filosofo Reina , ed un Giurha ed un Alberto Piccolo 
che tanto si conobbero di leggi civili e canoniche e cento 
altri, che lo scopo propostomi non permette ricordare, lavatosi 
però il popolo nel 16741 con esso parteggiarono professori 
di Università ed accademici della Fucina , che deposte le 
penne vollero por mano alle spade. Vinta Messina, dopo cin- 
que anni di disperata resistenza, ogni argomento di vivere 
civile venne annullalo. L’ università in vili usi mutata: esn'i e 
fuggiaschi i suoi professori dovettero in Francia ed in Ve- 
nezia riparare. Messina d' allora in poi non si ebbe che un 
Collegio Gesuitico, il quale , discacciati i seguaci del Lojola , 
venne incorporato in una coi suoi beni alle possessioni dello Stato. 
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Rinacque 1 ' Universilà di Messina per volere di Ferdinando II. 
regnante, il quale ciò decretava il 29 Luglio i 838 . 

L’ edificio, ove oggi è 1 ’ Università, venne mollo danneg- 
gialo pe’ Iremuoli dell’anno 1 / 83 , ed era stato innalzato 
sol disegno del P. Natale Masuccio gesuita messinese. Esso 
racchiude una vasta sala, ove è una biblioteca pubblica ricca 
di 20,000 volumi. Giacomo Longo nel 1728 donava al Mu- 
nicipio la sua scelta e copiosa libreria , che dopo la sua 
morte si tenea aperta al pubblico e quindi si rìnnia alla 
gesuitica, della quale tenghiamo parola. V è uu Museo inizialo 
fin dal 1 806 per cura del professore Carmelo La Farina-che 
proponevalo in un suo discorso letto nell’ Accademia de’ Peri- 
colanti-e nella quale onoranda impresa venne molto favo- 
reggiato dal Padre Priore D. Gregorio Cianciolo cassinese 
Promotore dell’ Accademia summentovala. Oggi il museo rac- 
chiude una mediocre collezione numismatica di monete nr- 
biche ed imperiali , ed una ragguardevole galleria di quadri. 
In essi una Vergine col Bambino dipinto a tempera dagli 
Antoni va su di ogni altro osservata, come pure uno stupendo 
trittico, ove è una santa famiglia degna di Andrea del Sarto; 
il famoso Presepe di Polidoro da Caravaggio , quadro ricco 
dì figure , e di stupenda composizione ; la strage degli In- 
nocenti , ardito lavoro del Rodriquez ; la vedova di Naim, 
sterminalo quadro del Menniti; un S. Diego di Gio. Paolo 
Funduli cremonese; la trasfigurazione di Gesù Cristo di An- 
tonio Catalano ; il martirio di S. Placido del Vanoubracken ; 
Giacobbe al pozzo , Saulle e Davidde , Ester , Giacobbe e i 
suoi figliuoli, Assalonne, Davidde e l’Amalechita, composizioni 
a mezze figure dello Scilla, ed altri non pochi, per lo più della 
rinomala scuola messinese. E incominciata ancora una colle- 
zione di vasi greco-sicoli , di conchiliologia e di mineralogia , 
che col tempo speriamo veder condotta a perfezionamento. 
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Sonvi in olile due sarcofagi in marmo, ed alcune iscrizioni 
Ialine, arabe e greche: vanno osservate Ira queste quattro favole 
in marmo, intorno alle quali leggiamo nei Bullettino dcH'lsfilU' 
to ircheologico~fasc. di gennaro e febbraio -- quanto segue: 

« Furono scoperte nell’anno i 833 ( l’epoca determinata 
j peranche non ci è nota ) nei dintorni di Taormina quattro 
» tavole di marmo coperte di greci caratteri, le quali non 'u- 
s rono deciferate d’ alcuno per quanto si sappia fin a questo 
j tempo. Alla gentilezza straordinaria del nostro collega sig. 

1 Carmelo la Farina dobbiamo i gessi di tutte le quattro favole, 

* e però già si è potuto trarne copia esatta ed analoga spie- 
» gazione. Il sig. dott. Franz, il quale si è preso il carico di 
j darne più ritaglialo conto negli Annali nostri, ce ne lia co- 
» municati i seguenti cenni preliminari 

f S’espone la entrata e la spesa mensuale di tre raagi- 
s strature, vale a dire, degli Hieromnemones , Ai Qucestores 
»e Ai Prcefecli rei frumcntarice , aggiuntovi talvolta anche 
j il resto. L’impiego delle somme non vi è indicalo; per la 
j quale causa differiscono le reliquie in discorso dalla iscrizione 
j lauromenilana presso Castelli, p. Sg. Da cotale esposizione 
j risulta in generale, che nel tempo della libertà ciascuna delle 
j nominate magistrature avea una cassa particolare. Iraperciochè 
j non v’ha punto dubbio che queste iscrizioni fossero scolpite 
» prima che la Sicilia fosse commessa a’ Romani, forse circa 
» 270 anni avanti 1 ’ era nostra. Dalla lav. I si può dedurre 
z che ogni anno s’indicasse dal nome dell arcontc. Dopo il no- 
» me del mese entra la menzione del Pritanis, il quale avea 
» mensuale officio, e dir si può con tutta ragione , che di 

2 quante iscrizioni sono state mai scoperte in Sicilia non è al- 

j cuna che possa confrontarsi con queste preziosissime reliquie, 
j le quali porgono luce aH’amminislrazione interna della celebre 
2 città di Tauromenio..,. Emilio Braun. » 
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Quali sono le scienze che in questa aaiversità nostra vengo* 
no professate 1 ho già detto a carte 17. 

Nostra Donna dei. Caruine è la chiesa che prima 
incontrasi in sulla destra, venendo giù dulia via deirUniversità; 
essa appartiene a’ Padri Carmelitani. Altra volta posta nella 
contrada del Pozzo Leone cadde co’tremiioti del 1783 e nelle 
sne rovine andarono perdute molte opere di lodati nostri pitto- 
ri, e fra le altre ima celebre tavola di Antonello. Nè meno è da pian* 
gersi la dispersione delle ceneri di un Tommaso Caloria amico 
del Petrarca, di un Costantino Lascaris, luce fra noi di elle- 
nica letteratura e di nn Polidoro allievo dell' immortale 
Urbinate. Nè il tremnoto le disperse , che pria dell’ anno 83 
sacrilega mano avea addetto ad altro uso le casse sepolcrali. 
Di Polidoro però ci rimane in questa nuova chiesa se non 
nn sepolcro, nn quadro, il quale è stato per altro da una strana 
devozione sepellito in alcune lastre d’ argento. La tribuna e 
le mura sono pitturate ad istorie sacre dal Toccari. Nel chiostro 
è una rozza statua in marmo di S. Alberto. 

Si operava con ordine di Raffaello da Urbino alle ma- 
gnifiche logge del Vaticano, e quanti erano buoni ingegni al- 
lora in Roma, colà accorrevono 0 a lavorare alla grande o* 
pera , 0 ad ammirare quanto da Raffaello s' inventava e di- 
segnava, quanto dai suoi scolari si coloriva. Era tra mezzo 
a’ fabbricatori un garzo&e sconosciuto ed umile portatore del 
vasojo della calce a' maestri che muravano, il quale prendea 
molla vaghezza a veder dipingere ; e qualche volta si mise 
a disegnare da se con tanto amore e diligenza che prese di* 
mestichezza con tutti que* giovani cotanto esperti nella eser- 
citazione delle arti loro. Questo povero garzone era Polidoro 
Caldura da Caravaggio, che se umili e bassi avea sortito i na- 
tali, avea però avuto in dono da natura anima gentile ed atta 
alle divine ispirazioni del bello. Polidoro si scelse a compa- 
gno Maturino Fiorentino , che alle anticaglie tenuto era bo- 
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nissiino (lisegaalore. L’ opera -iulanto delle logge portavasi a 
compimento, e colui eh’ era venuto con la cazzuola e lo schi- 
fo da muratore usci\a— come scrive il Vasari -- con la vera 
giuria del più bello e nobile ingegno , che fra tanti si ritro- 
vasse. Polidoro e Maturino rimescolate le volontà , i danari 
e r opere si misero a lavorare insieme, e benché il secondo 
non fosse quanto il primo dalla natura ausiliato , seppe tanto 
imitare le maniere del compagno suo, che in poco tempo quan- 
to usciva del pennello di Maturino polea dirsi opera di Poli- 
doro. Condussero assieme molte facce di case di chiaroscuro, 
ove ammirevolmente contraflecero e statue e vasi e ornati 
che deir antico diligentemente imitavano. Ed invero le cose 
loro produssero molla utilità nelle arti per la bella maniera 
e la faciltà con la quale sono condotte, n Laonde d dovette 
dire lo storico degli artisti < si è veduto di continuo ed an- 
» cor si vede per Roma tutti i disegnatori essere più vol- 
I ti alle cose di Polidoro e di Maturino , che a tutte 1 ’ altre 
» pitture moderne, s In Roma non è stanza , palazzo giar- 
dino, nè vigna dove non siano opere di questi ottimi artisti, 
quasi tutte di chiaroscuro o di bronzo che sono riputate me- 
ravigliose e divine tanto da non essere state mai imitale de- 
gnamente dappoi. 

Il sacco di Roma del 1027 disgiunse questi due fratei-, 
li d'amore, e Maturino si mise in fuga da una banda e Po- 
lidoro dall’ altra, tanto che ne venne in Napoli , ove ebbe a 
trovare poca ventura per 1 ’ arte sua. Egli lasciato quel paese 
se ne passò in Messina, ove vi ebbe onore , pietà e fortuna, 
ed ove molto e con molla lode dipinse. PoliJoro , venuto in 
ardentissima volontà di riveder Roma, levò dai banco una buo- 
na quantità di danari, ch'egli aveva, onde seco |)ortarli. Era- 
si da molto tempo acconciato con lui un Tonno calabrese , 
che molto prometteva di se nell'arle della pittura, il quale te- 

6 
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neva jiiù amore all’ oro clic alla persona del ujaeslro. Questo 
reo uomo congiuralosi con alcuni (risii suoi compagni trovò 
modo d’assalire il maestro mentre dormiva, e, con inaudita 
barbarie di strangolarlo con una fascia c ferirlo di coltello tanto 
da lasciarlo Unito. Presero allora rpic’ perversi il ciidavere di 
quello insigne arlisla e lo portarono su la soglia della donna 
da Polidoro amata, fìngendo che o parenti di lei o altri lo a- 
vessero ammazzato. Ma il delitto, come Dio volle, fu scoperto, 
onde il Tonno attenagliato con tenaglie alfuocate, venne affor- 
cato c quindi ultimamente squartato. Con doglia infinita e eoa 
molla solennità si fecero le eseguie del Po'idoro , ed egli fu 
scpellito in Nostra Donna del Carmine, c non già nella cat- 
tedrale, come attesta il Vasari. 

La morte di un tanto uomo è stala dal detto Vasari mes- 
sa all’anno i!>43, ma dovette avvenire alcuni anni prima , 
non trovandosi dal i òjj- 1 in poi, epoca nella quale venne isti- 
tuita la congrega degli Vz/nrri eonfortalori de’ condannali a 
morte, annotalo il nome del Tonno, nel registro, ove si fa ri- 
cordo di coloro, die Iian subito l’ estremo supplicio. 

« Grande obbligo hanno veramenlo gli artefici a Polidoro, 

> por avero arricchita la pittura di gran copia di diversi e 
3 stranissimi c vari ornamenti , e dato a lutto lo sue cose 
3 grazia ed ornamento, similmente per aver fallo figure d’ o- 
3 gni sorte di animali, casamenti, grotteschi, c paesi cosi belli , 

» che dopo lui chiunque ha cercato d’ essere universale, l’ha 
j imitalo. 3 A tanta gloria ascendeva il misero garzone di 
un muratore, e la instabile fortuna, dopo averlo innalzato nel 
vertice della sua ruota, lo gillava al fondo di ogni miseria eoa 
tanta infelicissima fine. Non si può non fremere alla vista 
del ritratto del reo Tonno dipinto dal maestro nel quadro 
della Nascita di Cristo, che or si serba nel pubblico Museo — 
Vedete quel pastore sopra la spalla del quale si poggia Giu- 
seppe ? - In quel picciolo fronte , in quel naso aguzzo , iu 



Digitized by Googl 




79 , 

quegli occRi sinistri, in quelle guancle infossate, non sarà dif- 
ficile leggervi il più enorme deUlto — 1’ uccisione del bene- 
fattore n 

Prima di giungere alla gran piazza del Duomo è la 
CHIESA DI S. Agata de’ PP. MiNORiir, fondata sopra un’autica 
chiesetta di tal nome, per opera del P. Masio nei l6 i6. 
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STATUA EQUESTRE DI CARLO II. — GABINETTO DEL LONGO - FONTE 
DI GIOV: ANGELO MONTORSULI - PROSPETTO DELLA CATTEDRALE - 
TORRE DELLE CAMPANE — DEPOSITO DI MANUSCRITTI MEZZE 
STATUE DI SCIPIONE E DI ANNIBALE — INTERNO DELLA CHIESA .» 
LATO DESTRO — TRIBUNE — IL BALDACCHINO - ANTONIO LA LI- 
GNAMINE - CAPPELLA A N. DONNA DELLA PACE - LATO SINISTRO - 
GIOVANNI ANDREA GATTO — GIUSEPPE BONFIGLIO E COSTANZO ... 
LA SAGRESTIA , LA CANONICA E IL TESORO ~ FESTA DELLA VERGI. 
NE ASSUNTA - CONGREGAZIONE SOTTO IL DUOMO*. ANTONINO BOVA. 

Scendendo dalla sirada del Carmine nna superba piazza 
rettangolare si presenta allo sguardo deU’osservatore. Di ricontro 
è il gotico e piramidale prospetto del Duomo - sulla destra sorge 
la maestosa casa de’ PP. Minoriti — alla sinistra è l’edificio 
dei Tribunali - decorati palazzi ricingono gli altri lati — Innanzi 
ai Tribunali è la statua equestre del II. Carlo; sulla destra 
della Chiesa è la gran fonte del Montorsoli. 

Sorgeva altra volta il palazzo municipale là dove oggi 
è la statua dello spagnolo \ ma nel 1678 il palazzo venne 
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rovinato fin dalle fondamenta , ed il carneflee in quel luogo 
vi seminava del sale. 

La STATUA equestre del He Carlo II, opera in bronzo 
di Giacomo Serpotta, è commendevole se non per il gusto, 
per r effetto meraviglioso e per la finezza degli ornati. Il 
cavallo è nell’atto di corbettare , e tutta si regge sulle zampe 
di dietro. Dopo gli avvenimenti 'del la campana mag- 

giore del Duomo venne fusa, e con il suo brcmzo fu gittata la 
statua della quale <qu'i torchiamo. 

Puole qui osservarsi il Gabinetto del Longo, ove merita 
esser veduta una collezione di medaglie siciliane in prima 
forma di argento , eh’ è molto bella e ricca ; una non breve 
serie di medaglie siriache, egiziane, greche e <»labre ; una 
stupenda raccolta d’ imperatorie di argento , ed infine una 
di medaglie estere di rame e di argento. 

Frate'GiovANNi Angelo Montorsoli fa chiamato in Messina 
l’anno i547» ed i messinesi gli allogarono una fonte per 
ornare la piazza del Duomo, che condotta a -termine nel i55i 
riusciva stupenda agli amatori delle arti leggiadre — a tutti 
meravigliosa. 

Sopra quattro scaglioni ed un gran basamento posa una 
gran pila dodecagona sostenuta in ogni angolo da una mez- 
za cariatide. Quattro lati sono rientrati , e danno luogo a 
quattro vasche, clic ricevono F acqua dalla bocca di alcuni 
delfini. Sopra il bordo della gran pila ed in corrispondenza 
alle quattro vasche stanno le statue sdrajate del Tevere , del 
IS’ilo , dell’ Ebro e del Gamaro. In ciascuna delle etto faccie 
detti gran pila sono intagliate slorielte di marmo in basso 
rilievo, ove son cose mitologiche convenienti a fonti. Da canto 
d’ ogni vasca son posti a giacere otto mostri marini in pietra 
nera sopra certi dadi, in faccia de'quali dadi son delle maschere che 
gittano acqua per uso del pubblico. Nel mezzo sorgono quattro 
tritoni i quali fra di loro aggruppati sorreggono una tazza stupen- 
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damenle intagliala, ove sono quadro maschere che versano acqua, 
c nel mezzo di questa lazza, sono legiadrissimaraenle annodale 
quadro ninfe nude, che tengono altra tazza la quale fa base 
a quattro putti a cavallo a delfini, che sostengono un globo, 
sopra il quale è Orione col suo cane, vestito di armi, collo sca- 
do, ov’è lo stemma di Messina, c la bandiera della Città. ‘ 
Questa fonte è stata descritta dal Vasari nella vita del frale , 
da’ nostri istorici e da mollissimi viaggiatori, e ludi hanno da 
essa attribuito quelle lodi che son dovute a tanto ingegnoso 
componimento, ed a tanta delicatezza d’intaglio. L’eruditissi- 
mo Conte Rczzonico con un tratto di penna la dichiara cosa di 
poco discernimento e piramide di Niccoletli. Ma spesso la 
va così, che gli eniditissimi danno in islranezze da star bene 
in bocca a Cassandro e Calandrino. 

Del PROSPETTO DELLA CATTEDRALE antica Oggi non rimane 
che il gran rettangolo, dove sono le tre bellissime porle go- 
tiche: il frontone è in molta parte brutta opera moderna. In- 
certa è l'epoca della fondazione della chiesa, e pare dover essere 
mollo antica se prima de’ Saraceni esisteva , e se Ruggiero e 
sua moglie de vilissimo stabulo reslauraverunt, come scrisse 
Guglielmo prelato di Messina nel i i 23 . Non rechino però 
meraviglia i bassorilievi , che a guisa di fasce adornano il 
basso del prospetto , essendo forse parlinenti altra volta ad 
altri tempi , come per quelli che incrostano le cattedrali di 
Pisa c Lucca hanno alcuni sennati scrittori dimostralo. La 
porta maggiore è di elegantissima struttura gotica , ricca di 
delicate colonne, di frastagli, di svelte spirali , di molli bas- 
sorilievi e dieci slatuelle di marmo. L’ ornalo della porta si 
termina in forma piramidale. Su del vertice è una mezza 
figura dell’ Eterno Padre. Nel triangolo superiore è un tondo 
ove a bassorilievo è Gesù Cristo , che corona la Vergine : 



* VrUi ieUcra L. 
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pd è circondato da alcuni angeli e cherubini in bassorilievo. 
Sopra dell' architrave ò una statua in «arino di tutto tondo, 
r.appresentnnte Nostra Donna sedente C(d bambino nelle braccia; 
opera che sente l'el Inion gusto e de deve attribuirsi a 
Giov. Domenico Mazzolo, come le due statue de’ SS. Pietro e 
Paolo, che le stanno di costa. 

La sconcia TORRE delle campane, che io credo bisognerebbe 
ad ogni modo ridurre alF antico disegno , è fattura moderna 
e si disse del buon gusto. Lo antico campanile, paragonalo 
da alcuni scrittori a quello di S. Marco di Venezia, erse 
nella sua cima nel i 55 g, essendo tocco da un fulmine: fu 
quindi rifatto piu allo sul disegno di Martino da Firenze, ma 
i tremuoti dell’anno 1788 interamente Io rovinarono. 

In questa torre, altra rolla prezioso deposito di sianu- 
SCRITTI, serbavansi gelosamente gli antichi privilegi de’ quali 
erano tenerissimi i padri nostri , con altre scritture reputale 
importanti alle franchigie de’ messinesi, t Ivi* dice il Buonliglio 
« era una libreria scritta a penna , in favella greca , legata 
s alla città da Costantino Lascari dolfissimo e nobilissimo 
» greco coslantinop<)litano , ed i libri di ragion civile scritti 
* in carta pecora e miniati d’ oro s Questi preziosi monumenti 
furono dal Conte di S. Stefano involati, e trafugati in Ispa- 
gna, ove inpingiiarono la biblioteca dell’ Escoriale. Si conserva* 
vano qui ancora due mezze statue di Scipione e di Annibale: 
sculture pregevolissime , delle quali tutti fan parola gli scrit- 
tori delle cose nostre. Nella venuta di Carlo V. s’ eran vedute 
erette ne’ due canti della porla maggiore della cattedrale , 
leggendosi sotto quella di Scipione: 

Cedile romani, cedat mea gloria , nam Dux 
Marte pntens, subito cuncfa superba domai; 
e sotto quella di Annibaie : 

Quod ducis hoc robur , pietas quce tanta repente ? 
Dudttm regna mcis abstulit, atque dedit. 
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Or in quella occasione furono esse vedute da Ferrante Gon- 
zaga, che reputatele bellissime, le indicava quindi in un suo 
transito per Francia al Re Francesco , il quale con molta 
istanza ne richiese i gessi, per mezzo dell’istesso Gonzaga. 
Allora il Gonzaga inviava qui un Domenico Giunta suo pittore, 
che ricevutole in marzo 1 545 e formatele di gesso, andava in Pa- 
lermo, come risulta da originali documenti, a gittarle di bron- 
zo. Nel i 6 i 4 quelle sculture furono traslocate nel Palazzo delta 
città ; ma l’ uragano politico del 1 678 travolse ogni nostro 
più bello monumento, e cancellò fin anco le ricordanze di esso. 

Do Interno della chiesa è in forma di croce latina di 
bellissima dimensione ■ a tre navate : formando la nave di 
mezzo ventisei colonne di granito diverse di altezza , le qua- 
li vogliono i nostri storici fossero partenoti in antico ad alcuni 
tempi del gentilismo. I capitelli vennero ora novellamente 
indorati ed i basamenti incrostali di buoni marmi siciliani. 
Gli archi che poggiano sulle colonne erano altra volta a se- 
sto acuto , e tutta l’ architettura su quel fare che impropria- 
mente si addimanda da’ goti. 1 nostri buoni padri la crederono 
opera di barbarie , quindi ridussero a circolare gli archi 
acuti, innalzarono nella tribuna altre quattro colossali colonne 
ed impiastrarono tutte le mura con cornici , angeli , che- 
rnbini , volute ed altri brutti lavori di stucco. Ciò venne 
eseguito nel 1682 , per volere dell’ Arcivescòvo Cicala, e 
con il disegno di Giovanni Andrea Gallo architetto napolitano. 
Oggi tutte quelle cianfusaglie anderebbero tolte, e bisogne- 
rebbe si riducesse il tempio alla pristina forma , che cento 
volte più bello sarebbe, e mille più venusto. 

11 tempo ha sempre minor parte al guasto de’ buoni 
edifici di quanto ordinariamente sogliamo attribuirgliene. Gli 
uomini rovinano sempre di più , e particolarmente quelli che 



' Lunin 360 paini, -<• Ur^n lao nelle braccia del T 17). •* nlo 93* 
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professano le belle arti. Chi ha soslitoito aH’anlico aliare go- 
tico la moderna macchinetta, chi ha troncalo due intercolonni 
per sospendervi due pesanti organi, chi ha elargalo le antiche 
finestre a feritoie, chi ha mutalo in fredde vetrate bianche 
gli antichi vetri colorali ad istorie , ha frainteso il gran 
concetto e lo ha deturpalo. L’antico letto di questa basilica 
si abbruciava nel i 2 Ìj 4, ne’ funerali di Corrado IV, allorché 
si apprese il fuoco al regio catafalco di una inlinità di cerei 
adornato. 11 pavimento della gran nave è lutto a scomparli- 
ture di marmi colorali e di porCdo. La meridiana che vi si 
vede è opera stupenda del celebre Abbate Taci che , senza 
mezzi, e quasi intieramente privo di vista, seppe accrescere 
nuovo lustro alla patria di Maurolico. L’ opera fu compila 
nel 1804. e fu trovala ricca oltre ogni dire di tutte le pos- 
sibili annotazioni , e tale da degradarne le migliori che vi 
siano di tal genere. Sopra della porla maggiore v'è dipinta 
ua’ antica immagine di nostra Donna, con sotto a gotici carat- 
teri la scritta Ecclesia Messanensis Prolomeiropolis omnium 
Sicularum Eeclesiarum. Ne’ due lati del tempio sono dodeci 
cappelle di opera corintia , sei per banda, con le statue di 
marmo de’ dodeci Apostoli. Il disegno fu ordinalo dal Mon- 
torsoli, ed è lavoro di molla eleganza. 

Nel LATO OESTBO del tempio, entrando dalla porta mag- 
giore, è un’ altarino colla statua di marmo, grande quanto il 
vero, di S. Giovanni, innalzata nel ibao: opera che dicesi dello 
scultore Antonio Gagino da Carrara — di quell’ artista per cui 
solca dire il Buonarrola: chi vuol vestire le sue statue vada 
da lui - quale va lodata per naturalezza di positura, sveltezza di 
forme e somma 'delicatezza di lavoro. Siegue il sepolcro dcl- 
r Arcivescovo Gabriele Diblasi, eretto nel 1767 per Ignazio 
lilarabilti. Il gusto si è ancora quello del XVII. secolo; ma 
r esecuzione è commendevole. Viene dopo un’ altare dedicato 
a S. Gallo quindi incomincia l’ala destra dello Apostolato. 
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La slatna di S. Giada e una scoUura d Ignazio Buoeli , la 
seconda di S. Mallia è opera di Anioniiio Amato messinese , 
quelle di S. Giacomo e di S. Tommaso sono mediocre opera 
di Niccolò Francesco Maffei, la quinta che rappresenta S. Gia- 
como il maggiore è degna d’essere allamente commendala: 
opera dello Scultore ed Architello fiorentino Giulio Scalzo , 
merita lode per la grazia del movimento, la finitezza del la- 
voro, la sobria verità delle vesti. Bella si è anche la statua 
di S. Paolo ed è michelangelesca e robusta opera di Martino 
da Firenze, eseguila sul modello del frate Montorsoli, il quale 
non potè da per se stesso condurla a termine, per essere stati, 
nel ifiuy al tempo di Paolo IV., tutti i frati astretti a tornare 
a’ loro chiostri, onde Gio. Angelo, lasciale tutte le opere che 
avea, tra le mani di Martino da Firenze, il quale s’era messo 
a stare con lui, ritornò a Roma: ma basti del frate. Proscgueudo 
il giro della chiesa s’ incontra la porLi , che volgarmente si 
addinianda del 'l esero, indi l’altare della V'ergine Assunta , 
il quale è adorno di due colonne di marmo bianco sottilmente 
rabescate e rivestito di vaghissimi intagli. La statua in mar- 
mo della Vergine è pregevole scultura d’ ignoto artista , ese- 
guita verso la prima deca del XVII secolo. Accanto a questo 
altare nel 1770 innalzavasi il sepolcro dell’ Arcivesco Giovanni 
Spinelli. Entrando nel T in su la mano destra potrà vedersi 
r antico mausoleo dell’ Arcivescovo Guidolto de Tabiatis , di 
curiosa forma; sopra il quale è il simulacro dell’ estinto, ap- 
parato delle vesti pontificali, secondo il rito della chiesa greca. ‘ 
Di costa a questo sepolcro è qudlo di Monsignor Francesco 
Velardi e Cocchiglia innalzato nel i 5 i 4 . ’ Siegue l’ altare del 
Crocifisso; quindi Paltarelto di S. Sebastiano, sopra del quale 
è un tondo, ov’ è dipinta* la mezza figura di unaS. Anna. 

' Vedi leUer» M. 

* Vfeli lettera N, 
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Eccoci giunti alle tribune. I^a cappella di S. Placido è 
tutta incrostata di buoni inurnii, ed in sei nicchie vi stanno sei 
angeli di bronzo di tutto tondo, opera del fiorentino Innocenzo 
Mangani. La volta è ornala d’ nn grandioso musaico a fondo 
d' oro : nel mezzo è S. Giovanni evangelista ed a’iati vi sono 
genuflessi il giovinetto Ue Ludovico e lo Zio Giovanni Duca 
di Randazzo, detto altrimenti Duca di Atene , il quale era il 
balio ed il tutore del Re. Siegne di costa la gran tribuna del- 
r altare maggiore. Per quattro gradini di marmo, si ascende 
al piano del coro, e per altri cinque scaglioni alla mensa: que- 
sii ultimi con straordinaria magnificenza , sono lavorati a 
commesso di diaspri orientali , agate ed altre pietre dure. 
L’ altare è tutto intarsiato a cento guise di fiori , fronde ed 
nccelli di lapislazuli, agate, calcedonie, diaspri , ed incassalo 
in ricche cornici di bronzo dorato. La gradinata, che poggia 
sullo altare , ed il ciborio sono di lapislazuli rabescati e 
mes.si splenditamente ad oro. Su di essa nei giorni festivi si 
innalza per via di argani una custodia d’ argento ricca di 
pietre preziose , la quale venne eseguita dal Mangani , sul 
disegno del romano Giacomo Calcagni. Dietro dell’ altare 
sorge il celebre baldacchino ~ volgarmente macchinetta - che 
di molto sorpassa, se non in grandezza, in magnificenza , e 
ricchezza il famoso baldacchino del Valicano. Sopra nn ric- 
chissimo, basamento largo 27 palmi ed alto 7, tutto a finissimo 
commosso di corniole, elitropie, sardoniche, lapislazuli, agate, 
diaspri , ametiste , avventurine , stanno sei colonne di la- 
pislazuli scannellate a rame dorato, e quattro pilastri della 
stessa materia , tutti coi capitelli corinti messi splenditamente 
ad oro. Nella parie anteriore del basamento è un bassorilievo 
indicante l' ambasceria alla Vergine cesellato ed addorato. So- 
pra delle colonne e de’ pilastri ricorre un cornice con suo 
fregio a finissimi trafori tutto di rame doralo. Siedono so 
gli estremi del cornice due pultini per banda , che fanno 
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scendere alcuni festoni di fiori , ad altri due pallini allocati 
più bassi: tutta opera di rame doralo. Sopra dello stesso corni- 
ce sono ritti sei pattini, anche di lutto tondo di rame dorato , 
che sostengono il gran cappello, o vogliam dire la capola del 
baldacchino, sormontata da una croce sostenuta da un gruppo 
di angioletti , ed adornata con molli cartocci e cornocopi. 
Esso è alto dal piano del coro 6o palmi. Or sotto questo 
splendilo baldacchino , sostenuto da molti angeli e serafini 
che ne occupano tutto il vano , è il quadro della Vergine 
incassalo in una gran cornice messa ad oro. Sopra del qua- 
dro è una grande mezza figura del Dio Padre, circondata di 
cherubini: tutto opera di rame doralo. 11 quadro è codiliana- 
mente ricoperto da una lamina d'argento che ridà a bassorilievo 
il dipinto, lasciando un vuoto per la faccia della Vergine ed 
un altro per quello del bambino: \ien detta volgarmente la 
manta, ed è ricca di molle e pre iosissin e gemme. IV ci giorni 
di festa se ne pone in sua vece una di oro massiccio, opera 
del riferito Mangani , il di cui solo metallo pesa venti libre. 
Essa è ricchissima di diamanti , rubini , zaffiri, smeraldi, perle 
ed altre gemme; per essa venne statuito, che tutti i dottorandi 
della nostra antica Università, dall' Aprile 1 609 dovessero pa- 
gare uno scudo per uno — e ciò durava fino al 1668. Di 
altissimo valore poi sono le gemme che la pietà de’ fedeli 
ivi ha votalo : . cinque soie ricordale dal Gallo fanno una 
somma meglio che di 12,000 scudi. 

Il baldacchino, del quale abbiamo tenuto parola, fu ideato 
da Simone Gull'i architetto messinese nel 1628; ma, durando 
l’opera per molti anni, dopo la morte del Gnlli, ne fu affidata 
r esecuzione or a Guarino Gnarini - del di cui cattivo gusto 
ha non poco da dolersi Torino, per i suoi molti edifici opere 
di lui, quali diedero tanto che dire all’ acre Milizia , ed al 
Cicognara ~ or a Francesco Ferrante da Bologna; indi nel ififiy 
a Giov, Andrea Gallo napolitano, a Niccolò Francesco Maffei 
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nel i66i, a Gi'ov. Balllsla Quagliala nel 1671, ed Infine db^ 
po la costai morte nel ifiyS ad Antonino MalTei di Nicolò; 
Le sole colonnelle costarono 4 i 5 oo scudi , e forse più di 
3 oo,ooo scudi le altre parli del baldacchino. 

Le pareti della tribuna sono dipinte ad istorie dal su 
nominalo Quagliata. Le tre arche funerarie , che soprastanno 
agli stalli del coro, partengono ad Alfonso Re di Napoli, a 
Corrado IV, e ad Antonia moglie del III. Federigo d’ Aragona. 

Gli stalli del coro sono buona opera in tarsia di uà 
Giorgio Veneziano, che portavali a compimento "nel 
Nella volta è da ammirarsi un superbo mosaico a fondo dorato, 
ove vedesi clBgiato nelle maniere greche un Gesù Cristo 
colossale sedente , con all’ intorno angeli e serafini , e Maria 
Vergine da una banda e S. Giovanni dall’ altra. In piccola 
dimensione poi si vedono Federigo e l’ Arcivescovo Guldotto 
da un lato , Pietro li. dall’ altro. Segue la cappella del Sa- 
gramento , tutta incrostata di buoni marmi e adorna di otto 
nicchie, in cni soavi statue d’angeli che hanno gerle piene di ava 
e spighe di grano; ne’ tondi vi sono in rilievo busti di Profeti; 
nell’ imbasamento si vedono otto riquadri con pittare ad olio 
di Alessandro Fei. L’ alla custodia, che rappresenta un tem- 
pietto esagono d’ ordine corintio , è tutta di ottimi marmi , 
pietre dure e bronzo dorato. Soli’ essa è un basso rilievo di 
bronzo dorato , opera di Iacopo del Dnca discepolo del Bo- 
narrota, ch’era l’ architetto di questa cappella. La volta è a 
mosaico, come quella della cappella di S. Placido , ma rap- 
presentante la Vergine sedente in mezzo agli angeli col 
bambino Gesù sopra le ginocclua , e sotto genuflesse la Re- 
gina Eleonora e la Regina Elisabetta , mogli dei snanominati 
Federigo e Pietro di Aragona. Siegue l’altare di S. Alberto, 
corrispondente a quello di S. Sebastiano, con sopra un tondo 
oy’è una mezza figura di S. Gioacchiao. Eccoci ora perginutì 



Digitized by Coogli 



9 ' 

alla cappella della Pielà, la qnale resla rÌQConlro a quella de! 
Crocifisso di cui innanzi toccammo. 

Antonio la Licnamine Arcivescovo di Messina era uomo 
da ritrovarsi sempre colà, dove vi fosse un maleficio da stornare, 
una uccisione da impedire. Egli nelle nefande guerre civili era 
Vangelo della pace , che con abnegazione di se, fedele alla 
sua santa missione, giltavasi a traverso le spade, gli archibugi , 
le partigiani in facendo le varie volte che sangue fraterno da 
mani fraterne non si versasse. 

Fermato in ultimo tra nobili c popolani un concordato, 
egli, nel i53o, facea nd Duomo di suo censo innalzare una 
CAPPELLA A NOSTRA DoNNA DELLA Pace , a ricordan za c sacro 
monumento della pace, ottenuta. Sull’ altare a vedono tre 
nicchie , nelle quali stanno : in mezzo , una Vergine sedente 
col Cristo morto sulle ginocchia, e da’ canti ritti un S. Anto- 
nio di Padua da una banda, un S. Pietro dall’ altra. Statue 
leggiadrissime, quantunque di maniera un pò secca e tagliente. 
I pilastri, le cornici, i basamenti, la mensa son tutti ricoiierli 
di rabeschi elegantissimi , c con tale squisitezza e leggiadria 
eseguiti, che meglio pare non possano farsi. Di sopra al cornice 
è un frontone semicircolare, ov’ ò a bassorilievo una Vergine 
della Paco, che con una clava percuote un demonio - simbolo 
della discordia — dalle di cui insidie tien salvo un bambino. 
S. Antonio di Padova e 1’ Arcivescovo stanno genuflessi ai 

due canti. Tutta l’opera si disse d’ alcuno de’ nostri istorici 

di mano di Giov. Angelo Montorsoli , ma pare che V anno 
i!)3o , nel quale venne innalzato questo altare, mal risponda 
alle notizie che abbiamo della venula del frate in Messina; 

ollreccliè, o mi inganno , lo stile non è affatto cosa da lui. 

Si^uc il sepolcro di Monsignore Giovanni Rctana, innalza- 
to nel iSSz, con l’opera di Rinaldo Bonanno scultore ed archi- 
tetto messinese. 11 busto è bellissimo: diresti solo mancargli il 
respiro e la parola a parer .vivo. U sepolcro dell’Arcivescovo 
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D. Biaggio Proto fa eretto di canto a questo nell' anno 
1643, ed è un bruito, ma ricco lavoro del XVII. secolo. 
Scendendo alla nave minore, nel lato sinistro, è l’urna del 
La Lignamine, che altra volta stava sotto l’altare da lui innalzato, 
e poi , r elegantissimo sepolcro dell’ Arcivescovo Pietro Bello- 
rado, ove l’urna è bellissima per rabeschi di stupendo magistero 
e purissima conformazione: degni lavori dell’anno i 5 i 3 nei 
quale vennero condotti a compimento. La statua dell’Arcivescovo , 
vestita da' sacri paludamenti e con la mitra in capo , è cori- 
cala sull’urna. Di rincontro è l’elegante altare della Resurrezioae, 
simile ed in corrispondenza a quello della Vergine, ma molto 
più bello di esso. La statua del Cristo risorto, opera di buon 
gusto, va sotto il nome del Gagino , ed i busti de' soldati- in 
marmo nero sono scultura di Jacopo del Duca. Accanto a questo 
altare va osservato un bassorilievo in marmo, esprimente un 
S. Girolamo penitente , opera dì secco ed antico stile altra 
volta esistente nell’ antico S. Girolamo de’ PP. Predicatori , 
ed una mezza colonna rovesciata, sovra la quale posa l’tirna 
dell’acqua benedetta , e nella qnale si leggono in lingua gre- 
ca due dediche , l’ una c ad Esculapio e ad Igea servatovi 
} tutelari della città sei’ altra < ad Elio Adriano Antoni- 
t no Augusto Pio Padre della Patria. > Trapassando la por- 
ta laterale, di bella gotica scullnra nella parte di fuori, comincia 
la seconda ala dell’apostolato, del quale abbia'mo tenuto pa- 
rola. La statua di S. Pietro è ardito lavoro del frate Mon- 
torsoli : vero si è che le mani rassembrano scuciate , ma la 
conoscenza dell’ umana struttura è profonda, e la bellezza della 
lesta li rifa al doppio d’ogni pecca che potrai rinvenire nel- 
l’opera. La statua di S. Andrea che siegne, è stata condotta 
in marmo artiiìziosamente d’ Andrea Calamech ; quella del 
S. Giovanni scolpivala Martino da Firenze ; della scada dei 
Calamech pare il S. Filippo , e per ultimo le statue di 
S. Bartolomeo , e Simone soao opera di Vincenzo Tede- 
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Eclù romano , che ])OrIavalc a compimeulo nel i633. Finito 
l’apostolato è una delle porte laterali ; segue (juindi 1 ’ altfi- 
retto di S. Cristoforo, e dopo, il sepolcro di Jlonsignore 
Giuseppe Migliaccio, opera ricca del 1729 . Coji l’altare di 
S. Vittorio Angelica va a compirsi il giro della chiesa. La 
statua del Santo è buono lavoro di Luca Villamaci. Sotto H 
sesto arco a man destra s’ innalza un pergamo di marmo 
bianco in forma di un elegante calice : opera è questa degna 
di molta lode e rinomatissima presso gli scrittori delle cose 
nostre. Furvi chi la disse del Gagino, e chi del Calaraecli, ma 
forse non è a darsi nè all’uno, nè all’altro. Nelle mura della 
•navata di mezzo son dodeci quadroni a fresco , dieci dipinti 
dal Bova , uno da lui comincialo e condotto a termine da 
D. Giuseppe Paladino, ed uno novellamente dipinto dal Subba. 

Nel 1 58 j , restaurandosi la Cattedrale , venne tolto via 
il sepolcro di Ciovanmi Andrea Gatto, le di cui ceneri oggi 
non sono additale nè da un sasso, nè da un nome. Valgano 
adunque queste povere parole a mostrare che un cosi dotto uomo 
non è andato tra noi in dimenticanza per correre di tempo 
e per mutar di venture. Nacque egli nel i44o od ascese 
agli ordini sacri ne’ PP. Predicatori. Fu dottissimo in molte 
scienze e famoso si reso nelle matematiche nell’ astronomia , 
nella giurisprudenza, nella teologia e nell’ oratoria. Dell’ ebrai- 
che , dello latine e dello greche lotlcro molto si conobbe , e 
di COSI prestante memoria era dotato da attirarsi la meraviglia 
di ognuno. Jdeorjue amicìs sa’pe dixil: — scrive il Mongi- 
tore — si sacros libros amiltere forte conligerit , ob 
mcmorice firmilalem omnes posse rcscribere. Professò teo- 
logia nelle pubbliche Accademie di Bologna, Ferrara e Firenze 
e per le sue dottissime conclusioni ebbe nome europeo. Fu 
rivestito di eminenti chiesastiche dignità , e cessò di vivere 
nella giovine età di anni 44 * 

7 
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Anche qui riposano, senza nn sepolcro, le ceneri di Gin- 
SEPPE Borfiglio e CosTAifzo. Uomo forte in guerra era e- 
gli, tanto d’avere onoratissimo nome nelle milizie di allora; 
degli studi politici e storici cultore prestantissimo , come mo- 
strano le sue storie, piene sempre d’una erudizione e d’una 
critica non cornane in que’ tempi di pregiudizi e d' ire insanis- 
sime e vituperevoli. Amava <^di la patria e tenerissimo era 
de’ suoi momunenti , come mostra una orazione di lui , letta 
al Senato, onde non disfarsi l’antico tempio di Ercole Manticlo 
altra volta esistente nella strada austriaca. Boniiglio morì 
li ai Dicembre 1622. 

Stupende pitture si conservano nella sagrestia e nella* 
Canonica , fra le quali primeggiano: un Assunta di Salvo di 
Antonio, ed un Lot di Alfonso Kodriquez nella prima , ed al- 
tri quadri nella seconda del Quagliata , del Rodriquez , di 
Catalano il giovine ; oltre una Presentazione a mezze figure 
dello Alibraudi , cd un superbo dittico fiammingo. Ricco è 
il Tesoro per vasellame di argento, e preziosi arredi; vanno 
ricordati un ostensorio d’ oro , del peso di 20 libre oltre 
Irentadue stupendi diamanti che lo adornano ; due calici con 
pregevoli nielli di antica scultura; duo candelabri di argento 
ai tificiosamente cesellati, il di cui valore ascende a più di 4)Ooo 
scudi; quattro gran vasi d’argento con fiori, tutti deH'islessa 
materia, che son tenuti jier cosa di molto valore; una croce 
stupenda, e poi vasi e candelabri e paliotti e reliquiari. 
yè ancora una statua d'argento di S. Rosalia, la quale si 
espone all’adorazione in gran pompa nel di della sua festa; 
prezioso regalo della città di Palermo. Qui serbasi ancora la 
cassa d’argento, formala nel i 6 i 3 , per solennizzare il rinve- 
nimento delle ossa de’ Santi Placido e compagni. Essa è inven- 
zione di Giovanni Arfale Patti, ed è condotta con molta dili- 
genza a trafori, rabeschi e bassorilievi. Pesa l’argento libre 
807 e ’/,-Tè ancora la statua di S. Alberto eseguila nel 
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1629 di argento, per voto del senato^ ed nn paliotto deU’i- 
stessa materia cesellato nel 1769, sul disegno- di D. Giuseppe 
Paladino, con la spesa’ di Due. 4,217. 

È qui il luogo io creJo di toccare della festa della 
Vergine Assunta, solila a celebrarsi ne’giorni i 3 , i 4 e i 5 
dello Agosto, come di quella che attira in Messina non pochi 
nazionali e forestieri. Le corse de’ cavalli per due dòpo pran- 
zi consecutivi nella stupenda via della marina; la illuminazio- 
ne per tutte le tre sere; nelle popolósa via dd corso, nella via 
austria e nella diHtta e spaziosissima via ferdinanda; la sva- 
riata illuminazione della Villa, animano di molto il passeggio 
ed il lusso di esteri e cittadini. Curioso e strano riesce pei 
forestieri 1 ’ uso di un Goto camelo, che va saltellando e sghi- 
gnazzando per le vie, sostenuto da alcuni allegri facchini, ve- 
stiti di bianco , con rosse berette e ciarpe cremisine. Ogni 
uso del popolo vi rivela una remota tradizione , un’ avventu- 
ra degna d’ essere a’ posteri tramandata. Le nostre croniche 
vi diranno che il Conte Ruggiero, scacciaG con l’ausilio de’ pa- 
dri nostri i Saraceni, entrava in Messina sul dorso di un ca- 
melo fastosamente bardalo all’arabesca — Allora si coniava- 
no alcune medagUe, con nel dritto la Vergine sedente col Bam- 
bino e la scritta Maria maler Domini , e dal rovescio il 
Conte a cavallo, con lo stendardo sulla spalla, ed attorno le 
parole Rogerius Com^s. Due statue colossali equestri vanno 
portate ancora per le vie il di i 3 Agosto, al suono di piffe- 
ri e tamburi, e rappresentano Zanclo e Rea i favolosi fonda- 
tori di Alessina. Dietro ad essi corrono e fanciulli ed uo- 
mini del contado e facchini, sghignazzando, sgambettando, bal- 
lando spigliatamente delle danze, che dirm moresche, e sgoc- 
ciolando in allegria delle buone Gaiette. Bella è la illumina- 
zione della Cattedrale nella sera del i 4 Agosto, perchè ve- 
dasi brillare e risplendere per più che 8,000 cerei. 

Il dopo pranzo del 1 5 immenso popolo dalia città, da’bor- 
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ghi, dal confado e dalla Ticina CalaLria si accalca nella via, 
da dove deve passare la gran macchina piramidale, detta la 
Bara^ inventata da iin maestro Iladese, od in vari tempi mo- 
dificata. Rappresenta essa TAssunzione della Vergine ne’ cori 
degli Angeli e de’Seratini. 11 simulacro della Vergine, cir- 
condato dagli Apostoli, giace nel fondo della bara, e intorno 
ad essi è una zona moventcsi di Angeli incoronati di fiori ~ 
Non sono già essi artefalli ; ma sibbene fanciulli viventi per 
lo più del ceto de’ marinari. Delle nuvole d’ argento sostengo- 
no altri bambini vestiti da Angeli con il giglio dell' innocenza 
tra lo mani — Soprastanno il sole o la luna aggirantisi in- 
torno un asse, e portanti sospesi no’ loro raggi quattro Angio- 
letti per banda, che paiono in quel rotare volersi capovolge- 
re , ma che pure stan sempre ritti nella loro ordinaria posi- 
tura. Si volge anche sopra i due gran luminari un globo azzur- 
ro, rappresentante la terra, od intorno ad esso si aggirano , 
sospesi in modo da parere volanti, altri quattro Angeli, simboli 
delle intelligenze motrici. Più in alto sopra un gruppo di nu- 
voli va roteando un coro di serafini , e sovra di essi Cristo 
che sulla palma della mano — tanto è ascosoli magistero di 
questa macchina! — pare tenere l’anima pura della Vergine 
che già s’ ind'ia , in veste d’argento tempestata di stelle. E 
questa ardila bambina, innalzala così arlificiosaraente a qtiel- 
l’allezza - che non è meno di 34 palmi — canta degli inni 
devoti, benedicendo l’immenso popolo sottostante, mentre la 
macchina, tirala da migliaia di vecchi, giovani, donne, fan- 
ciulli , va nelle acclamazioni della folla, che rigurgita nelle 
vie, e di quella eh’ è stivala e ne’ terrazzi c nc’balconi c nelle 
finestre e fin sulle te'.toje delle case — Altra volta la fan- 
ciulla, che rappresentava la Vergine, avea facoltà di liberare 
nomini dalle g.alerc c fin .anco dalla morte — La processione 
è preceduta dal clero , d.al capitolo c da quattro suonatori 
di timpani a cavallo vestiti in costume del medio-evo ed è 
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seguita dal Senato — La sera lo sparo di un giuoco di fuo- 
co mette termine alla festa. 

Sotto il Duomo è una cliiesa sotterranea, intitolata a 
Nostra. Donna della Lettera, congregazione di civili con- 
frali. Fondata nel i638, fu arricchita da due tele di Placido 
Celi, che fu scolare dello Scilla, e da indoratura e da affreschi 
di Antonino Dova, che parteneva a questa corporazione nel 
di cui sepolcro il i5 ottobre 1701 scendeva egli accompa- 
gnato dal compianto e dalle laudazioni dei buoni. Discepolo 
del Snppa, condusse gli affreschi con forza c diligenza tale da 
degradarne il maestro, che in ciò era peritissimo, onde molti 
suoi lavori hanno del buono c della forza tale da parere pittura 
ad olio piuttosto che a fresco. Ucciso per cose di amore in gio- 
ventù un suo rivale, riparò nel convento di S. Francesco, e 
quindi nel monastero de’ cassinesi, ove, tenutosi ascoso per mol- 
to tempo , ebbe agio di darsi tutto allo esercizio dell’ arte sua 
nella quale divenne espertissimo. Concorse con Filippo Tancre- 
di e Mercurio Romeo per l’opera degli affreschi del Duomo e 
fu a tutti anteposto. Seppe mollo di numismatica, studio del 
quale come lo Scilla era tenerissimo. Le arti piangono perdu- 
ta molta parte delle sue più belle pitture. 
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CHIESA. DI S. GIACOMO - N. DOjmA DEL GRAFFEO - LEONARDO PATÉ - 
QUATTRO FONTANE — TEMPIO DI ERCOLE MANTICLO - CASA DI 
EJO — ANTICA CATTEDRALE — PALAZZO ARCIVESCOVILE E SEMINA- 
RIO DE* CHIERICI — CASA DE*PP. BASILIANI DI S. GIROLAMO — S. PIE- 
TRO DE* PRETI — ANNUNZIATA DE* CATALANI — ANIME DEL PURGA- 
TORIO — STATUA DI FERDINANDO IV. — PALAZZO COMUNALE -- 
CHIESA DE'PP. CROCIFERI — ANNUNZIATA DE’ PP. TEATINI — GABI- 
NETTO DEL BENOIX - FONTE DELL* ANNUNZIATA - S, GIOACCHINO - 
AGOSTINO SCILLA — UOMINI ILLUSTRI CHE CON LUI ESULARONO — 
S. DIONIGI — TEATRO DELLA MUNIZIONE — IL PRIMO DRAMMA. 



Li CHIESI DI S. Giacomo posta dietro la tribuna del 
Duomo si dice innalzata sulle rovine d’ un’ antico tempio del- 
r era pagana. Altra volta ivi era nn basso rilievo di rozzo ed an- 
tico lavoro, che oggi si conserta nel Museo pubblico e che noi ab- 
biamo ricordalo, a carte 75. 

Riuscendo nella piazza , ed incominciando a percorrere 
la strada anslria , s’ incontrerà in sulla destra la Chiesa che 
sì dice di Nostra Domia del Graffeo, volgarmente Cattolica 
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Essa apparlicne a’grccl-lalini; è sot'o la cura di un Prolopapa, 
od ha un clero, il quale pria ulllciava nella chies<a di S. Ma- 
ria la Nova, oggi calledralc. Nella parte interna del coro dà 
sostegno all’ aliare una colonnetta, nella quale si leggo in gre- 
co: « Ai Esculapio e ad Igea servatori tutelari della cill.a. * 

In questa chiesa in onorato sepolcro giacciono le ceneri 
d'nn nomo illustre , del Erotopapa Leonardo Paté.- Egli Tu 
uno de’ più caldi operatori dell’ accademia della Fucina, professò 
lingua greca nell’antica nostra Università, e mollo seppe dei 
civili bisogni de’popofi e delle letterarie discipline. Mori nel i G58, 
cd i suoi pregevolissimi manoscrilli andarono niseramente 
perdati nelle sventure della comucc patria. 

La strada austria è tagliala ad angolo retto dalla strada 
Cardines, volgarmente giudeca. A’quatlro angoli son quattro 
FONTI adorne di vasche, tritoni e cavalli marini , condotti in 
marmo bianco dal fiorentino Mangani e dal messinese Buceti, 
su’ disegni di Giacomo Calcagni romano. 

Qui jiresso ora l’antico Tempio m Ercoi.b Manhclo, e - 
retto a segno della pace conclusa tra messeni e zanclei per o- 
pera di Gorgo c Manticlo capitani messeni, come scrive Pansa- 
nia. Ivi erano il simulacro della Puona Fortuna e quello di 
Erede dello scultore ^lirone, il Cupido di PrassileJe, e le due 
Ganefore di Metrodoro. In tcmjìi cristiani venne dicalo all’Arcan- 
gelo S. Michele, e nel i58o ceduto a’fiorenlini, che lo sacraro- 
no al loro santo patrono, il llatlisla. Nel iGaS fu tolto da quel 
luogo, nella nuova opera della strada austria, e rifatto ivi con- 
tiguo sali’ istesso disegno e co’ medesimi marmi, malgrado le 
allocuzioni, per parte de’ fiorentini presentati all’ Arcivescovo 
Secusio, cd al Senato dallo storico Duonfiglio, che non vedea 
però rtii vivente rovinarsi qneU’antico e pregevole monumento, l 
tiemuoti del 1788 ed i nuovi edifici ivi innalzali non lasciarono 
più vestigio alcuno di esso. Accanto al tempio erano le casa- 
menta DEL MAMEim.No Ejo , chc Ospitava C’ccroae. 
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Poco lungi era altra volta 1’ Antica Cattediiale , sotto 
fl titolo eli S. piccolo ileir Arcivescovado. Fondata pria del 
dominio de’ saraceni, fu dopo la loro espulsione riedificata dal 
Conte Ruggiero, come attesta il Roufiglio. L’ Arcivescovo Pie- 
tro Rellorado la rislaurò nel i iiog, come ancora 1’ Arcivesco- 
vo La Lignaminc nel tempo del suo governo - Si noli però 
che allora questa chiesa non era più la Cattedrale , ma una 
filiale di essa. Importantissimo era questo tempio per la sto- 
ria delle arti nostre, come quello che serbava i sepolcri degli 
antichi Arcivescovi messinesi. In quello dell’ Arcivescovo Ric- 
cardo leggevasi il seguente epitnllio, riportato dal Ronfiglio. 

Ansila me (jenuit, inslruxil Gallta, fovit 
Trinao'is^ huic corpus et ossa dedi. 

Anglicus, Anpelieus, generis, meriti, ratione 
Trunsil ad dngelieos assosialus eis. 

Anno D. M CXCF. Mens. Aug. die 6 Indie! ione XIII. 
Sulla torre di questo tempio sventolò per la ]>rima volta, do- 
po la cacciala degl’ infedeli , lo stendardo della croce. Un 
fulmine, nel Gennajo del i37i, percosse i merli di essa, e 
nelle rovine che precipitarono da colassù videsi lo spadone a 
due mani del celebre Jacopo Saccano, uno di coloro che con- 
tribuirono alla venula de’ normanni; venti seslarj di moneta 
saracena, ed in un tubo di piombo una scrittura in carta pe- 
cora, ch’era la .supplica de’ messinesi al Conte, onde venisse 
egli in ausilio dell’ isola bisastrala da’ musulmani. ■ I tremuoti 
nel lySS ogni cosa distrussero. Qui oggi è 1’ edificio del Pa- 
lazzo Arcivescaivile e del Seminario DE’cnERici non ancora con- 
dotto a compimento. Il disegno è dello ab. Ant. Rasile messinese. 

Segue la Casa de’ PP. Basiliani qi S. Girolamo, eretta 
ove era un convento di Domenicani - Speriamo vedere edifica- 
ta la chiesa, di cui tuttora mancano questi religiosi. 

* YkIÌ leUeni 0. 
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Nella piazzclla rincontro il Palazzo arcivescovile vedesi la 
chiosa intitolata in S. Pietro de’ Preti, innalzala del i646, 
ed ora restaurata ed ornata d'un pavimento di marmo dalla 
pietà del Canonico D. Littorio Balsamo di Castellaci. Sono a 
vedersi: iin quadro della Vergine con i SS. Pietro e Paolo, 
opera di .\Ifonzo Rodriquez; quello delle Anime del Purgatorio 
di Placido Celi; ed un S. Eleulerio di Antonino Filocamo. 
L’ospedale altra volla qui annesso per i poveri preti, e che 
sostenevasi con parie delle franchigie, di cui essi godevano, è 
venuto mono dopo il i8i8, in cui le leggi novelle aboliva- 
no le delle franchigie. 

Ritornando per la strada auslria , e scendendo per la 
cardincs , si vede sulla sinistra la Chiesa dell Annunziata 
de’ Catalani, della altra volta di Castello a mare. Antico tem- 
pio di Nettuno, fu sacralo al culto cristiano ne’ primi tempi del- 
la novella fede. Questa chiesa, come scrivono i nostri istorici, fu 
restaurala ne’ tempi aragonesi , riccamente dotata ed addetta 
al servizio di un’ ospedale di trovatelli ne’ tempi del Re Lu- 
dovico, che nel i 542 venne riunito a quello di S. Maria del- 
la Pietà. Nel 1270 fu posseduta da’ Domenicani per qualche 
tempo, ed altre fraterie v’ebbero ospizio, finche venne in mano 
d’nna confraternilà di catalani mercadanli. Le porle che guar- 
dano ad occidente, il suo basso livello, le colonne delle navate, 
fan fede della sua antica origine. D’ accanto alla porta mag- 
giore sono delle iscrizioni arabe, che partenevano allravolla, a 
quel che pare, al sepolcro d’un Califfo. 

11 celebre Spasimo di Polidoro da Caravaggio , che pri- 
ma onoravasi in questa chiesa , fa oggi bella mostra di se 
nelle gallerie del museo Borbonico di Napoli. Nella sagrestia 
è una mezza figura di Cristo, in grande dimensione, sopra tavola, 
di buona scuola, che pare cosa del XIV. secolo ; ed una An- 
nunziazione quadro del XIII. secolo. In chiesa è una tela di 
Tommaso Montilla, rappresentante una Vergine Immacolata. 
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Nell’ organo infine si conserva una favola mollo sciupala, ove 
è dipinto un giudizio universale di non ignobile artista. 

Dall’ altro Iato della via cardincs s’innalza il ricco tempio 
delle Anime del Purgatorio. Nel 1620 furono gittate le fon- 
damenta di esso', ma cento anni dopo Matteo Loffreda, con la 
spesa di 4ooo scudi , lo portò a perfezionamento , e dotollo 
di pingui rendite e di splendidi arredi. L’esterno è ricco di 
colonne e sopraccarico di ornali: l’inlerno di figura otiagona, 
sormontato danna cupola, venne nel 1794 tutto incrostato di 
marmi colorali a svariati scompartimenti. Archilefli di questa 
chiesa furono, il pittore Suppa , e quindi Raffaello Margarita. 
La cupola è dipinta a sconci disegni e splendidi colori da Do- 
menico Giordano. AH’ aliare maggiore è un crocifisso in cipresso 
di Santi Siracusa. Ne’ quattro altari laterali, sono: una Pietà 
di Angelo Trevisani romano , un S. Giacomo di Pompeo 
Belloni fiorentino, un S. Matteo di Paolo de Malleis napolitano, 
un S. Gregorio di Sebastiano Ricci veneziano. Nella sagrestia 
sono alcuni buoni quadri del Rodriquez. 

Prendendo la bella e diritta via ferdinanda , fiancheg- 
giala da simmetrici e gai palazzi , e pria di giungere alla 
piazza del Comunale Palazzo, sulla destra è la casa della So- 
cietà della Borsa , della quale tenemmo discorso a carte 19. 

Nel mezzo della piazza s’innalza la statua di Ferdinan- 
do IV. condotta in bronzo, più grande che il vero, da Niccolò 
Mancnso nel 1792. 

11 Palazzo Comunale è maestoso e ricco di colonne, portici 
ed altro- Gli architetti impiegali a quest’ opera furono l’abafe 
D. Giacomo Minutoli, D. Antonio Tardi e D. Andrea Are- 
na, che di concerto, ne fecero i disegni. Esso costò al munici- 
pio la somma di 3 oo,ooo dncali -i, 25 o,o«o lire italiane- 
Il_ Re volle che ivi si desse stanza agli uffici dell’ Intendenza e 
del Consiglio degli Ospizi. Sono qui il pnbbb'co Banco, e i giu- 
dicati de’ Circondari interni. Doyrà qui aver luogo la Borsa. 
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Uiaconlro è la Chiesa de’ PP. Crociferi. Questi Cherici 
regolari furono spellili in Messina dallo stesso loro istitutore S. Ca- 
millo de Lellis, c qui fondarono una loro casa nel 1099. Ivi 
sono da osservarsi le seguenti pitture: un quadro di Nunzio 
llusso , rappresentante i SS. Pietro e Paolo ed una N. Don- 
na in alto , un S. Ca;iii!lo di D. Giuseppe Paladino , una 
resurrezione di Lazzaro di Miclielangelo da Caravaggio — 
quadro che vellosi all’ altare maggiore — un S. Carlo Bor- 
romeo ed una iAIadonna degli agonizzanti di Alfonso Rodriquez, 
ed una Santa Famiglia di Catalano il giovane. 

Riuscendo nel corso è la chiesa della SS. Anvdnzia- 
TA de’ PP. Teati::i. Ivi erano altra rolta le casamenta di An- 
lonio Cesare Aquilone messinese, ed ivi abitarono i chierici re- 
golari versogli anni 1607, secondo il .Mongitorc ed il Cianciolo, 
sovvenuti del censo della Contessa Donna Giovanna Cibo e la 
Rocca, e dagli ausili di Monsignor Simone Caraffa. L’ima e l’al- 
Iro furono qui onorati con ajipositi mausolei. Guarino era l'ar- 
cliitello di questa magnifica chiesa , il di cui prospcllo non 
manca di colonne , fregi , ornali ; ma tutto è senza grazia 
ed inamabile , pes;mle e rozzo , come ogni opera di quel 
famoso artista. 

Grande si è l’interno, e pieno di luce. La cupola e 
la tribuna sono pitturate da D. Giuseppe Paladino : il qua- 
drone in mezzo del letto è del Tancredi; c gli affreschi nella 
cappella di S. Gregorio Taumaturgo sono lodata opera di 
Andrea Suppa, come quelli del Crocifisso sono siati condotti 
dal Fulco. I quadri dell’ Assunzione, della Purificazione, del- 
la Presentazione e della Nascila sono di Giovan Ballista Qua- 
gliala ; un’ altra Assunzione è del Suppa, e la Visitazione . è 
di 1 ). Giuseppe Paladino. Il quadro dell’ Annunziazione dicesi 
copia di antico originale. 

A questa chiesa vanno annesso le confraternite di S. Gia- 
como, di N. Signora della Grazia, e della Natività de’forensi.. 
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La Prescniaziono al (empio del Rodriquez ed il litolare, forse 
del adornano la prima ; alcune pitture del Tucca- 

ri la seconda ; la i\alivi!à del Fulco e gli allrcschi di lui , 
di imita a due tele del Tancredi, rendono osservabile la terza 
confraternità. 

La casa de’ PP. Teatini è vasta — strane sono le forme • 
delle finestre, elio bucherano tutto il prospetto : ad esse si 
potrebbe adilire il motto t vaniuis vnnilalum. d 

E qui presso osservabile il Gabinetto del Signor Be- 
KoiT per una collezione ornitologica sicula messa assieme con 
ima diligenza, ed una cura ammirevole, e con non poco di- 
spendio. Il proprietario ne ba già pubblicato pe’lipi di Giu- 
seppe Fiumara un catalogo ragionato, degnissimo di conside- 
razione. V’ è ancora in questo gabinetto una raccolta di con- 
chiglie terrestri e fluviali dell’ Indie, dell’ America , e dell’A- 
frica, oltre una numerosissima serie di quelle d’Europa. ]\lol- 
to bella infine è la collezione delle conchiglie marine. 

La Fonte dell’ Annunziata, che si vede in mezzo del- 
la jiiazza, era altra volta nella via della marina, ove era sta- 
ta edificata a spese del clero nel i^oS. Fu qui traslocata ver- 
so i primi anni del secolo corrente. E adorna di una vasca 
di marmo colorato e di quattro grifi di marmo bianco, che 
giltano acqua dallo loro bocche. 

Divergendo un pò a man destra dalla via del corso, si 
vede la Chiesa di S. GiOACcniNo, eretta dal Sonato nel 164.0, 
c quindi rimurala ed ampliala dal Sacerdote D. Domenico 
Fabris , il quale vi istituì una collegiata di preti , dotandola 
di pingue rendite. Onorano poi il gusto 0 la sapienza del 
Fabris lo stupende pitture di ebe edi volle ornata questa 
chiesa, a lui cotanto diletta. Sul primo altare a destra è il 
quadro de’ Santi Pastori, tela di Giovanni Tuccari. f,a com- 
posizione è bella , 0 le tinte son calde c.l ardile. Segue il 
S. Carlo Borromeo del Barbolonga pittura vaga quanto lo 
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vaglie cose di quel piKore delle grazie e della natura. Il 
Rodriquez pingeva il S. G’oacchino e S. Anna , e Giovan 
Battista Quagliala il S. Gregorio. Il Crocefisso è scultura 
in cipresso di Santi Siracusa. Vanno anche osservati in questa 
chiesa alcuni quadretti dell’ olandese Abramo Casembrot , ed 
una discesa al Limbo del celebre Alberto Doro. S. llarione 
nelle braccia della morte è terribile pittura di Agostino Scilla. 

Altissima era la mente dello Scilla, ond’egli venne procla- 
malo sapiente ed in filosofia ed in numismatica ed in istoria na- 
turale ed in geometria ed in poesia. Egli fu allievo del 
Barbalonga e molti e stupendi quadri dipinse , ov’ è una 
forza di tinte, una ragionevolezza d’ invenzione, che a buou 
dritto gli han procurato il soprannome di piltore-filosofo. Gli 
animali , le cacce , i fiori , le frutta , i pesci , le conchiglie 
daini dipinte, hanno una celebrità che non anderà cosi presto 
dimenticala. Nel 1670 pubblicò in Napoli un’opera intitola- 
ta; La vana speculazione disingannata dal senso, ove si tiea 
ragione di molte petrificazioni : quest’ opera meritò una tra- 
duzione latina in Roma nel 174-7* minore utilità era 

un’ allr’ opera per lui dettala : Cento Città di Sicilia de- 
scritte colle medaglie , la quale sventuratamente rimasta 
inedita dovette dirsi perduta. Al Castelli legavaio triplice 
nodo di amistà , di opinione e di dottrina , ed ambedue in- 
trapresero un’ opera di storia naturale, intitolata: De Inscctis, 
divisa in due volumi in folio , con molle stampe disegnate 
e colorate accuratamente dallo Scilla. Allorché ruppero le fatali 
guerre civili del 1674- > Agostino Scilla provvigione a sue 
spese molta parte delle fortificazioni della città sua, sulle quali 
non dubbiò mostrarsi di unita al Yillamaci al Maroli ad Alfonzo 
Borrelli. Vintala sua parte, egli dovette esulare assieme ai 
più illustri accademici della Fucina; ma il famoso artista era 
ovunque accolto e festeggiato. Roma, nell'anno istesso del suo 
arrivo , ascrivevalo all’ Accademia di S. Luca, e creavalo ia 
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breve censore. Ivi molto scrisse e mollo dipinse, ed ivi mori 
nel 1 700 di anni setlanluno , ove fu onorato da un solenne 
mortorio e dal pianto de’ buoni. Il quadro di cui toccammo 
fu dipinto nel 1667 ed è tenuto come il capolavoro di lui. 
Egli lo cede al Fabris per due me taglie anliihe di molta 
rarità , amantissimo com’ era di numismalicu. Unito a questa 
chiesa è l’oratorio della Natività , lutto dipinto dal Tuccari. 
Nella libreria v’è una buona collezione di antiche stampe 
e scelte edizioni, non che di disegni e miniature, fra le quali 
primeggiano quelle dello Scilla. 

Non credo inutile qui far digressione sugli uomini illu- 
stri CHE CON LUI ESULARONO , a causa delle fatali guerre 
del 1674 » come di cosa degnissima che resti a memoria 
de’ posteri, ad argomento di meraviglia e di commiserazione. 
Annunziava l’inesorabile Feuillade di volere prestamente par- 
tire, e non lo stornavano dal suo proponimento i pianti gli scon- 
giuri de’messinesi, i quali protestavano aver posate le armi 
fidenti nella casa di Francia, trovarsi oggi sprovvisti ed esposti 
all’ira della Spagna, desse loro tempo almeno di pensare alle 
proprie bisogne. Pianti, querele, deprecazioni, lamenti, suona- 
vano pel curvo lido di Messina , mentre metleasi alle vele 
Tarmala di Francia: uomini, donne, vecchi, fanciulli, accorrevano 
alle navi trasportando sulle spalle quanto aveano di più pre- 
zioso. Il tempo mancava allo imbarcarsi, mancavano le navi, 
che minacciavano affondare o capovolgersi per la moltitudine, 
che colà riparava. La Feuillade, vedendo stracariche le navi, 
ordinava si respingessero que’ miseri, che accalcati nelle bar- 
chette si affollavano intorno ad esso, pregando a mani sporte 
non li volesse abbandonare in quella terribile situazione. . 
Partiva T armata — Francia e Italia accolsero i fuggitivi. Ma 
quali uomini vi eran in essi ? Alberto Tuccari poeta e soldato 
valorosissimo', che militava in Francia dopo il suo esilio , e 
quindi sotto la bandiera veneta, ove fu prode nella guerra 
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del Peloponneso , lanfo clic da qnella Repnbb’i’ca oUenne il 
comando dell'isola di Corone; Anionino Crisafi, che oUre d’ave- 
re merilalo per il suo valore in Francia l'abito di S. Luigi ed il ti- 
tolo di Marchese, ebbe il supremo comando delle armi nel Canada; 
Antonino Moleli poeta ed oratore, che riparalo in Roma era 
accollo nella Accademia degli infecondi ed in quella del 
Cardinale Olloboni; Diego Zirilli, discepolo di Alfonzo Borrelli, 
che esulando in Toscana fu raccolto dal Gran Duca Cosmo , 
e messo a leggere medicina nella Università di Firenze; Do- 
menico Qtiarlarone, nome celebrato, che andava a professare 
matematiche nella sapienza di Roma , e che ammesso era e 
festeggiato nello primarie Accademie di quella Metropoli ; ■ 
Villamaci discepolo dello Scilla che moriva ingegnere dell’ Ar- 
senale di Marsiglia ; Andrea Marchese espertissimo e nelle 
scienze e nella nautica e nell’ arto della guerra, che, aggre- 
galo all’Accademia di scienze di Parigi, tulli percorse i po- 
sti militari nell’ armata navale del Cristianissimo, lincile moriva 
in tempesta nella sventurata spedizione alla nuova Francia; 
Cirio di Napoli che seppe acquistarsi alto nome in Alarsiglia, 
in Parigi ed in Roma; Cesare Marchese che ottenne in Fran- 
cia per il suo valore 1’ abito di S. Luigi ed il comando di 
un reggimento di cavalleria, c che lasciava la vita combattendo 
da prode, seguito in ciò dal suo figliuolo Giuseppe, che per 
la Francia cadeva valorosamente in battaglia , e dal nipote 
Salvadore che ancora per la Francia spirava sul campo nella 
guerra delle Fiandre! Accoglieva Roma Giacinto Scilla pitto- 
re fratello dell’ illustre Agostino ed il cesellatore Melluso c 
Francesco Noceto o Giov. Bernardino Noceto c diario Rei- 
tano e Niccolò Maria Solliraa ei Onofrio Gabriele e Paolo 



• lu questi tempi od G>Ue2^io delia Sa]>Ìeuza dì Roma profVsiavano gius civile ^lar* 
cello Ruuiluz^o niessiaesc , niatcmàlùdic il sopraddeUo Quartaroiie, filosofia RalTaello Bilccio 
paieiTuitnoo , teologia BaKInsvu’c Milaxzo uai'esc , uieUlUic* Tommozo Suuchcs da 
Cuore, cuore a questa Sicilia uostra ? / 
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Arduino ... ed un Ali’onso Borrelli; accoglieva Italia e Francia 
quanto nelle scienze, lettere e arti questa patria nostra educava. 

Proseguendo 1 ’ istessa via s' incontra la cih^etta di S. 
Diomai, ove oggi è la Pieve di S. Giuliano. 11 Titolare è pittura 
di Stefano Santo d’Anna, opera unica che ci rimane di questo 
artista della buona scuola, e che porta segnato l'anno i ago. 
Soavi ancora altre due tavole d’ ignoti artisti , ma degne di 
non poca considerazione. 

Quasi rincontro è il Teatro della ml'N’izione. L’edificio, 
pria sala d’arme della città, venne confiscato dopo le guerre ci- 
vili del XVII. secolo; ma nel 1724 fu quindi ridalo per ad- 
dirsi ad uso di teatro. Ne! governo del Marchese di Los Balba- 
ses venne ampliato, e nel Viceregnato del Laviefuille ridotto in 
migliore forma e tenuto per teatro bellissmio^ come i nostri 
storici, e particolarmente il Gallo, lo addimandano. Oggi è 
reputato opera sconcia e barbara. I corridori sono angustis- 
simi, le scale incomode e meschine , la platea lunga e disar- 
monica. Male però farebbe chi volesse da ciò argomentare il 
gusto de’ messinesi per la musica. Il bisogno di un più am- 
pio e più accomodato teatro è stato da molti anni sentito , 
ed il desiderio è venuto crescendo col tempo , e pare oggi 
voglia essere appagato , oggi eh’ è stalo prescelto il locale 
delle antiche carceri per un novello teatro , l’ esecuzione 
del quale venne già affidata al chiaro Valenti da Napoli , 
a cui va unito il nostro bravo Carlo Falconieri, quale archi- 
tetto de' dettagli. De’ splendidi tempi greci le magnificenze 
erano sparite sotto lo sfacelo dell’ Impero romano , e sotto le 
zampe de’ barbarici cavalli , ed al tocco della robusta mano 
d^li uomini dell’ eterne nevi e de’ figliuoli del deserto , che 
provvidenzialmente eran chiamati ad assistere ad una fusione, 
eh’ essi sconoscevano, ma che dovea esser madre e vita d’nna 
civiltà tutta nuova. Difatti sotto la dominazione degli arabi 

8 
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questa (erra~prcdilelia dalla natura vide sorgere di su alle 
macerie del passalo, di su a’ruderi di tanti secoli, un’ aurora 
foriera di progredimento e gravida d’uno splendido avvenire. 
Sotto i normanni e gli svevi e lettere e arti e commercio 
e industria e agricoltura rinacquero, e presto giganteggiarono 
in questo suolo , ove ogni grano di speltra è gigante. La 
religione cristiana avea fulminato co’ suoi anatemi il teatro 
pagano, divenuto scuola di oscene sozzure , di laidezze e di 
infamie. Ma trascorrevano i secoli , e questa istcssa religione 
metteva sotto gli occhi de’ credenti, forse per la prima volta 
in l'irenze , le pene de’ dannati, e drammatizzavate sopra il 
ponte di S. Trinila in sull’Arno. Una lampada oscilla, e Ga- 
lileo trova la legge della oscillazione de’pendoli -• Cade un pomo, 
e Newton scopre la leggo della discesa de’ gravi - Alcuni 
uomini si travestono altri da dannati ed altri da demoni , 
e Dante concepisce forse il suo immenso poema , e gl’ ita- 
liani creano la novella drammatica. Italia non vide drammi 
però pria della metà del XVI. secolo; ma, appena l’arte 
drammatica ebbe vita, Sicilia, che all’ Italia la lirica avea dato, 
l’accolse e la festeggiò. Nel carnevale del ibyG una com- 
media rappresenlavasi in ]\lcsjina, con apparali da degradarne 
i pid belli, che fino allora s’eran falli. Don Paolo la Rocca, 
onde festeggiare il ritorno di coloro, che la peste del lòyS 
avea fallo allontanare dalla città , e per fare deporre loro le 
veslimenla di lutto , diede la cura della commedia ad una 
compagnia di comici, della degli Uniti, che allora comincia- 
vano ad andare per Italia e fuori, commedie e tragedie rappre- 
sentando. «Or venutala sera dell ultima Domenica di carnevale» 
scrive chi la vide i si trovarono essere ollimamenle appre- 
j stati, cosi la scena per la commedia, come gli ordini delle 
) segge per gli spettatori , in un' ampia e capacissima sala 
» d’ogni intorno di linissimi e vaghissimi panni di razza ador- 
X nata, e da molte ed artificiose lampade illustrata, che di 
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1 odorato liquore il lume nutrendo, molto splendore ed odore 
ì in ogni parte mandavano. Questa sala era in guisa di bello 

1 teatro formata, da un capo della quale era collocata la scena, 

2 nel cui frontispicio apparava la sembianza di una gran cilteà, da 
j ingegnosi legnaioli maeslrevolmcnle formata, e da accorti di- 

1 pintori, con disegno d’ottimo artificio di prospettiva, eccellen- 

2 temente adombrala. Davanti alla scena erano poste le seggio 

1 alle donne, od agli uomini — siccome è usanza — intorno di 

2 esse, ove di mano in mano, secondo venivano, erano per 
2 ordine agiatamente accommodali . , . Fra i convitati, e spe- 
2 cialmente fra le donne, si vide tant’ oro, argento e seta e 
2 tanti fregi di perle e di gemme adornali , che altrove in 
2 questa città tanti alln insieme ancora veduti non furono. 
2 Intorno ad un'ora di notte si fecer, da chi di ciò fare avea la 
2 cura, cader, come piovendo, dal cielo, il quale sopra tutta la 
2 sala èra con tele di color turchino gentilmente ralfignrato, con 
2 I4 vaga distinzione delle maggiori e delle minori stello, una 
2 moltitudine di picciolo carte, poco meno che per numero ugua- 
2 le a quello delle convitale donne, nelle quali si leggeva un 
2 sonetto d’ordine deU’isIcsso D. Paolo, sopra la materia della 
2 fede e del tempo^ da bel dicitore composto. 2 ' Dopo ciò si 
diede incominciamento al prologo, alla commedia, ed agli in- 
termezzi. I comici io venturi altro in iscritto non aveano che 
l’ordine delle scene i perciocché nello avanzo » son parole 
dell’ autore della descrizione 1 eglino, per la mirabile felicità 
2 degli ingegni loro, in iscena recitando proferiscono all’ im- 
2 provviso quelle subite parole, che la loro naturale prontezza, 
2 dal lungo uso appresso accresciuta, in ogni luogo e tempo 
2 convenevolmente per ciò fare somministra. 2 Tutto fu trovato 
magnifico e dilettevolissimo e degno d’essere riprodotto. Cos’i 
avea cominciamento la nuova arte comica nella città nostra. 



* IXNcrisione 4cI]o «ppiir. # ìuterai. della cooine* fsitta r.ippre«. ìu McMtua ii«l 
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VIA DE* MONASTERI — S. BIAGGIO — S. PELAGIA — MONTE DI PIETÀ’ — 
S. MARIA MADDALENA DELLE REEPENTITE — S. MARIA DI MONTE. 
VERGINE — FONTE DI MONTEVERGINE — TEATRINO DELLA PACE-. 
ARCICONFRAXERNITA’ DE' BIANCHI - S. CATARINA - SS. ANGELI CU- 
STODI — S. MICHELE — S. ELISABETTA — 5. MARIA DELLA SCALA — 
INVENZIONE DELLA PLASTICA VERNICIATA — S. ERASMO — S. FRAN- 
CESCO DI ASSISI — BORGO BOCCETTA — S GIOVANNI DECOLLATO - 
S. STEFANO — S. PAOLO — DOMENICO MAROLI - ROCCA GUELFONIA- 
AGOSTINIANI SCALZI. 



Daixa via della Manizìone si sbocca nella via de' Mona* 
STERI. Questa in antico era detta via Basilica; e nel 1 1 go chia* 
mavasi ancora Maestra Bua, o Dromo : denominazioni che 
chiaramente addimostrano l’antica sua primazia sulle altre vie 
della città. L’ antico Parigi non era ristretto che nell’ isola , 
da dove crebbe e valicato il iìame innondò il piano cir- 
costante. Fino al 1200 Firenze tutta era al di quà dell’Arno: 
lo stesso dicasi per Napoli, che oggi, lasciando l’ antica sedh, 
si spazia per le vaghe spiagge di Ghiaia, alla vista delia fio- 
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rita Mergellina. La cillà nostra area por via centrale la 
Maestra Hua, e le condizioni politiche di allora voleano che 
le vie fossero strette e contorte. Oggi la strada de’ monasteri 
è la meno buona di quante Messina ne possiede; ma è l’unica 
che serba una qualche mostra delle antiche forme , giacché 
Messina — e qui lo ripeto — distrutta per via di tremuo- 
ti, è sorta quasi tutta nuova fin dalle sue fondamenta. 

Sulla sinistra è la chiesa della confraternita degli stalfieri 
e palafranicri, intitolata in S. Diaccio. Gli affreschi cd il qua- 
dro della Vergine sono di D. Litterio Paladino. 

Salendo per la via rimpctto a questa confraternita si 
incontra la chiesetta di S. Pelacia , innalzata da’ Canonici 
regolari di S. Croce nel i SSy, allorché la loro antica chiesa 
venne per la fabbrica delle novelle mura distrutta. Il quadro 
di S. Elcna, il Gallo, \iq\X / ipparalo, lo dava a Dcodato Gui- 
naccia, ma nel corso dogli Annali lo dice di Cesare di Napoli, 
scolare del Guinaccia. A noi riesce dilGcile il giudicare : si 
perchè sappiamo le opero di Cesare andavano vendute per 
cose del maestro ; sì perchè nessun quadro ci rimane indu- 
bitato di Cesare, onde possa farsi ragiono sullo stile di lui. 

Ilinconlro a S. Biaggio è il grande edificio del 
Monte di Pietà’, partenente alla confraternità Azzurri. 
Istituita questa pietosa corporazione dal ceto de’ nobili nel 
i54ij sotto il titolo di Nostra Donna della Pietà, imprese a 
confortare i condannati al patibolo , a sprigionare ne’ di 
festivi alcuni carcerati per debiti , a dare ospizio alle povere 
donzelle nobili in un monastero detto delle Stimmate, il quale 
però ebbe poca dorata. Nel i58i aprirono i confrati un 
monte di prestanze, che dura fin’ oggi , con molta pubblica 
utilità, salvando non poche famiglie oneste dal pericolo di 
vedersi divorate tutte le loro sostanze dall’idra infame della 
tarpissima usura , che pur troppo fa mal governo di molti , 
non saprei dire se più beanti , o sventurati. Presero i coa- 
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fralelli per loro veslimenfa le cappe tinte in azzmro, simbolico 
colore del cielo, ondevennnero delti degli azzurri. Nel 
a causa della seconda festa secolare , innalzarono col di- 
segno del Campolo e di Antonino Basile il gran yeslibulo, e la 
magnifica gradinala , che mette alla chiesa. Le gallerie, che 
servono per riporre i pegni, sono spaziose e ben disposte. I 
portici che cingono la chiesa sono adorni de’ ritratti de’reggitori 
di questa utile congrega. Gli affreschi della chiesa sono 
stati condotti per Filippo Tancredi, discepolo di Carlo Maratta, 
nel 1707: venne quindi l’ opera de’ ritoccatori e molti quadri 
dovettero dirsi perduti. La Pietà dell’altare maggiore è lodevole 
pittura di Deodalo Guinaccia. A Iacopo Vignerio è a darsi , 
secondo il Grano , la mezza figura del Cristo che porla la 
croce , pittura che il Gallo diceva di Giulio llomano. 

Contiguo al Monte di Pietà è il Reclusorio delle Donne 
convertite, intitolato in S. Maria Maddalena, nella chiesa 
del quale è una buona Deposizione della croce su a tavola, 
che si dice del Polidoro, e che il P. Samperi attribuisce alla 
scuola fiamminga. Questo Reclusorio fu fondalo dalla Compagnia 
degli Azzurri nell’anno i 543 . 

Proseguendo per la islessa via , nella direzione di tra- 
montana, s’ incontra il Monastero e la chiesa di S. Maria 
DI Monte Vergine. Fondalo nel per cura della celebre 

beala Eustochio Calafato, fu ampliato in diversi tempi, ed in ispe- 
dal modo nel ibo2. L’interno della chiesa è ricco per vaghi 
marmi ed isplendide dorature, ed è opera in parte di Nic- 
colo Maffei scultore ed architetto. Gli alTreschi sono di Don 
Lltterio Paladino, che li condusse nel 1786, ritornando da 
Roma, ed a buona ragione sono tenuti come le migliori opere 
di questo bravo pittore. Il quadro dell’altare maggiore, rap- 
presentante la Vergine con S. Francesco e S. Chiara, è i^i 
Giovali Battista Quagliala, scolare di Pietro da Cortona. 

Di rincontro Monte Vergine è un fonte, innalzato nel 
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i 55 i, 'OTe il Donanno a bassorilievo vi scolpi un’ Europa 
sedente , che il Vasari dà al frale Montorsoli ; la quale og- 
gi è tanto iniitibla e corrosa da non lasciare più vista del 
r aulica bellezza. 

Per comodi scaglioni si scende dalla via de' monasteri , 
in quella della Pace. Ivi è la chiesa di tal nome dell’ Arci- 
confraternita’ de’ Bianchi. D. Giuseppe Paladino è l’aulore 
Jegli allroschi della volta e della tribuna. Egli fu l'ultimo 
de’ nostri pittori, c le opere di lui son cose di maniera, ma 
gli studi di nudo, che eseguiva stando in Roma, sono degni 
di considerazione, come potrà vedersi da molta parte di essi 
che si conservano nel nostro pubblico Museo. La tavola con 
i SS. Simone e Giuda è del Riccio. In sagrestia si vede una 
tavola un pò sciupata con S. Cosmo e S. Damiano , condotta 
con molta diligenza da Vincenzo Aniemolo palermitano disce- 
polo di Raffaello. Questa congrega ebbe principio nel i 5 i 5 o 
sotto il titolo de’ SS. Cosmo e Damiano, e quindi si disse 
della Pace, per essere suo istituto lar cessare le inimicizie e 
fra gl’ indiviJui e fra le famiglie. Essa altravolta esisteva 
nella chiesa di S. Domenico , ma poi si divise e ad essa 
si aggregò dopo i tremiioti del 1783 la confraternità dei 
SS. Simoue e Giuda. Serba un gran numero di ritratti de- 
gli antichi governatori della corporazione. Provvede al man- 
tenimento di un Conservatorio di fanciulle povere ci orfane 
sotto il titolo di S. Caterina da Siena , del quale toccammo 
a carte 18. 

Nella via della Pace è un Teatrino deir isfesso nome 
addetto alla prosa. 

Dietro la Pace e una chiesa intitolata in S. Caterina, che 
i bottegai innalzavano a proprie spese nel 1701. Ogni pittura 
^ a fresco che ad olio è opera di Giovanni Tuccari , che la 
compiva nel 1728. Qui annessa è la cura di S. Luca. 

Risalendo nella via de’ monasteri s’ incontrerà la Badia 
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E lA Chiesa di S. Michele. I dae anliclii monas'.eri deT A- 
scensione e della Misericordia furono nel i556 riuniti e 
trasfcrili in qne.slo luogo, ove già esisteva una vecchia chiesa 
dedicala a S. Michele. Il monistero è s alo ampliato ed ador- 
nato nel 1^23 c nel iyì)3. La stupenda tela dcU'Ascensione, 
è opera commendevolissima del Barhalonga. Le pitture ad 
olio, che adornano la tribuna, sono di Domenico Macoli, di 
cui Ira in breve faremo parola. 

Il Conservatorio di S. Elisabetta ha nella sua chiesa 
nna Vergine dipinta su a tavola, che si dice opera di Anto- 
nello Riccio. Questo conservatorio , altra volta sotto il titolo 
di Santa Maria dell Allegrezza, era addettj al servizio d’uno 
ospedale, che sorgeva al piede della Rocca Guelfonia. Nell’o- 
pcra del monistero di Monte Vergine rcdiflcio venne distrutto, 
e le suore, che 1’ abitavano passarono nel luogo, ove oggi 
le vediamo, ed ove nel i58o edificarono la novella chiesa; 
e un secolo dopo ampliarono il conservatorio. In esso ricevono 
pia educazione oneste ed orfane fanciulle di onorale famiglie. 

Poco lungi , s’ incontra il Monastero e la chièsa di 
S. Maria della Scala. A piè del colle S. Rizzo sorge an- 
cora una stupenda chiesa gotica , ed una badia in rovina , 
delle quali toccheremo in altro luogo di questa nostra operetta. 
Colà serbavasi un quadro di S. Maria della Scala , il quale 
veniva processionalmenle portato in Messina negli anni 1 347» 
a causa di un contagio, che terribilmente affliggeva la città. 
Avuto termine il male venne innalzato il tempio, che al gior- 
no d’ oggi vediamo, il di cui prospetto è degno di moltissima 
considerazione per la novità, e per una certa verginale ele- 
ganza. A poco a poco le monache tutte vennero ad abitare 
alcune casamcnta, che alla chiesa erano annesse, c si fu al- 
lora che innalzarono l’ ampio monistero, ove oggi dimorano , 
tenendo 1’ antico per loro ospizio e luogo da villeggiare. Ma 
il Concilio Tridentino , clausurando i mouisterì , non permise 
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che colà si porlassero più le suore a diporto, onde quel sa* 
perbo edificio venne abbandonalo ad ogni maniera di rovina, 
L’ interno della chiesa è orribilmente impiastrato di stucchi , 
altra volta dorali, ed il tetto è pitturato in modo che meglio 
se fosse dato dì bianco, essendo caduto quello dipinto dal Do- 
va , del cni pennello suno la volta della tribuna e gli af- 
freschi delle pareli. A nian sinistra si vede un tondo del dia- 
metro di tre palmi circa in plastica, rappresentante la Vergine 
mezza figura col Bambino in braccio , circondala da una 
cornice di frutta , verniciate nel loro vero colore. Parlcneva 
questo tondo all’ antica chiesa , ed ivi avea )iome di antico. 
Ciò chiaramente dimostra che dovett’ essere condotto pria 
degli anni 1 347 j c quindi che la maniera di operare in pla- 
stica, dovett’ essere conosciuta in Sicilia pria che altrove. 

Luca della Robbia nacque in Firenze nel 1 388, e fu dal 
padre messo a imparare l’ arte dell’ orefice con Leonardo di 
Sor Giovanni, ma poi falle alcuno cose di lolto tondo, le quali 
riuscirongli assai bene, si diede lutto alla scoi ura. Allora fece 
alcune figure ed un sepolcro pei Signori .Malatesli , cinque 
storielle per il campanile di S. Jlaria del Fiore , e molle 
altre cose condusse parte in bronzo, e parte in marmo, che 
furono reputale bellissime. Ma a Luca parve avere speso molto 
tempo in questi lavori , e incominciò a vedere se maggior 
frullo potesse altronde cavarne, c Andò tanto ghiribizzando > 
dice il Vasari i che trovò modo di difendere la terra dalle 
I ingiurie del tempo : perchè dopo avere molle cose speri- 
I mentalo, trovò che il dar loro una coperta d’invetriato ad- 
j dosso, fatto con stagno, terraghella, antimonio, ed altri rai- 
j nerali e misture , cotte al fuoco di una fornace apposta , 
» faceva benissimo quest’ effetto , e faceva 1’ opere di terra 
I quasi eterne. Da quel modo di fare, come quello, che ne 
j fu inventore, riportò lode grandissima e gliene avranno ob- 
> bligo tutti i secoli che verranno, i Si vede adunque come 
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qopsto riirovamenfo di Luca deve darsi agli anni già malnrl 
della vita di lui , che vai quanto dire verso il i4-3o. Se il 
tondo del quale parliamo, fosse stato eseguilo in quel tempo 
le monache non ravrebbero fallo locare nella chiesa vecchia, 
già da loro abbandonala , ma si bene nella novella. Non è 
strano adunque il sospetto che la maniera di fare in plastica 
verniciala fosse noia in Sicilia , pria che Luca della llobbia 
se ne dicesse inventore in Firenze, 

La chiesa di S. IMaria della Scala possiede una tela 
rappresentante lo sponsalizio di S. Caterina, pittura vaghis- 
sima del nostro Antonio Biondo, c S. Benedetto del Cav. Mattia. 
Il .Monastero è vasto e ricco di pingui possedimenli. 

La piccola chiesetta di S. Ehasmo, posta dall’ altro lato 
del torrente Boccetta , parfeneva anticamente ai frali minori 
di S. Francesco , che nel i41)2 la cedettero a’ confrati di 
S. Erasmo dell’ arte de’ bollai , i quali attualmente la pos- 
seggono. 11 quadro del Titolare, con islorietle attorno , si ve- 
de oggi nel pubblico Museo , restando qui una buona copia 
del Panebianco. La Vergine dell’ altare maggiore è pittura di 
Catalano T antico. 

Segue la magnifica chiesa ed u, contento di S. Fkan- 
CESCo d’ Assisi. Fin dai primi tempi del loro istituto veggiamo 
i frali minori dimorare in Messina nel Borgo di S. Leo. Nel 
pontificato di Gregorio IX. ebbero, lungo il torrente della 
Boccetta e fuori delle antiche mura, un podere , ove innalzaro- 
no per allora un' ospizio ed un oratorio. La gran chiesa 
attuale venne edificala nel i254, cd il chiostro di censo pub- 
blico nel i566. La chiesa era di bellissima struttura gotica, 
come addimostra la porla laterale , e qualche altra reliquia 
dell’ antica forma ; ma poi , secondo lo strano gusto de’ re- 
stauratori , agli archi acati si sostituirono gli archi curvi, un 
brullo cornice fu aggiunto , ed il prisco concetto venne sof- 
fogato sotto i moderai restanri del lysi. 
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Nel pi-lino aliare a inan destra, il quale è buono lavoro 
del 1087 , si vede una tavola rappresentante la Vergine 
O.iigitria con S. Cristofaro e S. Stefano, condotta con molta 
diligen 2 a da Filippo Paladino da Firenze. L’altare di S. Or- 
sola è adorno da una tela di Andrea Suppa , ove è dipinto 
il martirio della santa. Cristo alla colonna nella cappella se- 
guente è pittura di Catalano l'antico. Un bassorilievo in 
marmo bianco, di antiche maniere, rappresentante la Vergine 
dello spasimo, ed una statua di tutto tondo di Nostra Donna 
col Bambino nelle braccia , scultura di Antonio Gagino , 
adornano i due altari che vengono dopo. S. Francesco che 
riceve la slimrnatizzazione è stupendo quadro di Salvadore di 
Antonio, padre del famoso Antonello. Il quadro del martirio 
di S. Lorenzo è stato condotto dal Uodriquez: in questa cap- 
pella sono alcuni sepolcri di marmo innalzati nel secolo tra- 
scorso. Nel pronao è un transito di S. Giuseppe : quadro di 
colossali dimensioni del |:alermitano Giuseppe Manno , ed ivi 
di costo è il ccnolaGo di Girolamo Cappellino, col busto del- 
r estinto, innalzalo nel i5S3. Gli affreschi della cappella del 
Sagramenlo sono reputati il capolavoro di Filippo Tancredi 
Dictn) r altare maggiore è un sarcofago, ove a bassorilievo è 
un ratto di Proscrpina, composizione di molle figure parte- 
nenie all’ epoca pagana. Esso venne scoperto ed illustrato con 
appesita memoria dal Prof. Carmelo la Farina. Di sopra a 
questo sarcofago è 1’ arca cineraria di Federico 111. d’ Arago- 
na, ove nel i354- furono poste le ossa della madre Elisa- 
bella, e de’ suoi figlioli Guglielmo , e Giovanni Duca di 
llandazzo. Dietro la cappella che segue è una stanza mortua- 
ria , ove è }iosto un sepolcro innalzato da Giovanni Lancia 
alle ceneri della sua consorte Francesca Cibo , morta nella 
giovanissima età di anni quindici. L’opera è tutta di bronzo 
dorato, ornata con rabeschi, cariatidi e statue, ed altra volta 
era ingemmata di pietre preziose, che ormai disparvero , re- 
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slandone Bollaiilo una piccola parie che renne ingnslrata nera 
corona della Vergine Immacolata. In un breve ivi apposto si 
legge. 

Ver crai cetalis, virtuhm advencral cpsfas 
Cum jlorem et fructum mors ivnpina iiilité 
'‘Attamen haud raptam proprrato iunrr» crcclas , 

Nam sat malvre tjucB bene virit obit. 

Nell’ altro lato della chiesa è un S. Antonio di Pa- 
dova di Catalano 1 ’ antico ; una Vergine con S. Cosmo e 
S. Damiano di Vincenzo Anieniolo ; una Nostra Donna 
della Lettera con S. Placido di Alfonso Rodriqttez; tina Ver- 
gine Immacolata della scuola degli Antoni, resa inosservabile 
dalla solita strana divozione di coprire le pittore con lastre 
di argento ; una Nascita del Menniti ; ed un altro S. An- 
tonio di Catalano 1 ’ antico. Degnissimo di osservazione è un 
sepolcro innalzato nel iSoy alla memoria di Angelo Balsamo 
Barone di S. Basilio , ove sa di a'to e rabescato basamento 
e sotto una tettoja a cassettoni, sostenuta da quattro colonne 
sottilmente intagliate, è la statua genuflessa dello estinto , in 
atto di leggere un libro di preghiere : dietro di lui sta ritto 
un paggio , statua ancora essa di tutto tondo. Gli altri qua- 
dri riportati dal Gallo oggi più non si vedono. 

Questo convento ha un atrio giralo di portici con colon- 
ne di marmo bianco, nel mezzo del quale è una statua di 
S. Antonio di Padova, la cui cappella venne condotta con una 
spesa di 12,000 scudi. La nuova facciata rimasta incompleta 
è disegno dell’ abate D. Giacomo Minutoli. 

Uscendo dalla porla Boccetta - anticamente Logotela -- si 
trova il borgo di tal nome. I vigneti e gli orti verdeggianti 
vi ricordano essere questo il luogo di delizia de’messinesi ne'tem- 
pi della romana dominazione. Qui è da visitarsi la chiesa di 
S. Giotaniu Decollato, per il superbo quadro del Titolare, 
dipinto dal terribile Michelangelo da Caravaggio , il quale in 
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questo pietoso soggetto ha \oluto e saputo dimostrare tutta la 
fierezza dell' arte sua. Altri due quadri son degni di conside* 
razine il S. Carlo Borromeo di Andrea Suppa, ed il S. Nic- 
colò di sconosduto artista. Questa chiesa partìene ad una con- 
fralernità, la quale ha per suo istituto il condurre, e sepellire 
i cadaveri de’ condannati a morte. Era altra volta nel quarti- 
ere di Terranuova, ma venne qui innalzata dopo il 1689. 

La chiesetta di S. Stefano, è decorata di alcune tavole 
del Polidoro, Di essa troviamo memoria , che fosse edificata 
fin dal VII. secolo da lanuario Suddiacono della chiesa 
messinese. Qui furono sepelliti i cadaveri dei francesi , rimasi 
estinti nella città nostra nel famoso Vespro Siciliano; Rien- 
trando dalla Porla Boccetta si ascenda a sinistra per nna 
ripida via. 

Rincontro la Rocca Guelfonia è il monistero e la citesa 
DI S. Paolo, antica confraternita de’ Disciplinanti fino al i564i 
epoca, nella quale i confrati cessero la chiesa alle Suore, che 
vi edificarono un monistero. Nel lyiS molte casamenla vi- 
cine furono comprate, che si estendono fin dirimpetto il mo- 
nislero di S. Maria de la Scala, e si chiudono in mezzo quello 
di S. Michele, con l’idea di edificare uua più ampia, ed 
ornala chiesa, che venne iniziata con magnificenza nel 1701; 
ma che, rimasa incompleta, si è oggi mutata in fabbrica di 
tessuti. L’ attuale chiesa è ornata da un commesso di marini 
colorati , non che dagli affreschi del Suppa , che sono repu- 
tali degni di non poca commendazione. Il quadro del S. Be- 
nedetto è lodala opera di Agostino Scilla, 11 S, Paolo è 
stupendo dipinto di Antonio Barbalonga , ed a ragione è 
tenuto per uno de’ capi-lavori di lui. Catalano il giovane dipinse 
nel 1602 il quadro dell’Ambasceria alla Vergine, il quale è 
uno de' pochi lavori, che di questo bravo artista ci rimangono. 
Lo sponsalizio di S. Caterina è opera carissima di Onofrio 
Gabriello, che la condusse a termine nel i 664 - Dì Ini di- 
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remo in altro luogo di questa nostra operetta. Il martirio di 
S. Placido infine è di Domenico Marcii. Prendiamo que- 
st’ occasione per notare alcuni curiosi ricordi intorno la vita 
di questo valente pittore. 

Domenico Maroli fa figlio d’ un greco merendante, e 
nacque in Messina nel 1612. Mancatogli per morte il padre 
in gioventù pensò a scialacquarsi e biscazzarsi il suo, onde 
ridotto al verde , si vide astretto a procacciarsi il pane col 
sudore della sua fronte. Allora» si mise a stare con il Barba- 
longa, il quale teneva studio di pittura , e dopo otto anni 
venne in istato di dar non dubbia prova di sè , nella chiesa 
di S. Michele. Fu quindi in Venezia, ed ivi studiò le ma- 
niere di pingere di Paolo Veronese e del Passano. Passò da 
Venezia in Bologna conducendo seco una donna , ch’egli a- 
mava teneramente , e dalla quale presto ebbe ad avere un 
figliuolo. Volendo ritornare in patria ne venne a Genova, ove 
imbarcatosi, in alto mare venne predato da’ corsari, e di unita 
a’ suoi condotto a Tunisi in ischiavitù. Colà essendo ebbe 
modo di riscattarsi, onde a Palermo se ne venne in una alla 
sua famiglia. Riveder la Sicilia , questa terra benedetta da 
Dio , e rivederla dopo molti anni di peregrinazione , e tre 
lunghissimi anni di schiavitù ; rivederla con i polsi ancor li- 
vidi delle barbariche catene , rivederla in mezzo di quanto 
avea di caro in questa vita, era ineffabile sovrumano piacere 
pel cuore pieno di affetti del nostro Domenico Maroli. Egli 
già ascolta il dolce dialetto, nel quale la madre sua lo chia- 
mava figliuolo, vede trasparire dal volto di coloro che stanno 
in sulla riva il siciliano lignaggio , mette il piede sul lido, 
innalza gli occhi in rendimento di grazie a Dio, ma . . - una 
mano plumbea gli posa in sulla spalla, una voce, che par 
uscita dall’ Inferno, gli annunzia --che già trovasi in arresto! 
Era il Bargello guidato da un commesso del Merendante, che 
gli avea fornito i mezzi al riscatto, che lo uvea liberato dalla 
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schiavitù de’ credenti in Maometto, onde avere il barbaro pia- 
cere di tenerlo egli in prigione. Domenico trovò però nella 
splendida Palermo un ausilio nella persona del Principe di 
Aragona , allora Pretore , che generosamente rendeagli la li- 
bertà , onde r artista in segno di grato animo ritraevalo di 
naturale all’ impiedi, grande quanto il vero. Ritornava Maroli 
alla fine in Messina, carico meno di anni, che di avventure. Pinge- 
va allora il quadro del martirio di S. Placido, del quale sopra 
toccammo; ed é curioso ad osservarsi nel tiranno Mamucka 
ritratto il Bey di Tonisi , nella S, Flavia la sua donna , 
in un fanciullo il suo figliuolo , e sè in S. Placido. Clfi sa 
che in qualcheduno de’ satelliti non sia ellìgiato l’ inesorabile 
creditore. Allorché le guerre civili del 1G74 insanguinarono 
questa città nostra , egli trovavasi pergiunto all’elà di anni 62; 
ma se il corpo era infiacchito , F anima era ancor fiorente di 
gioventù. Egli, lasciati i pennelli, mise mano alle armi. In una 
fazione alla Scaletta , la sua stjuadriglia fu rotta , ed egli 
fuggente riparò in una macchia , ove fu trovato da’ suoi 
allo estremo di vita. Condotto in Messina, da indi ad nn mese 
mori, c venne onoratamente sepolto in S. IS’iccolò de’ greci , 
professando egli il r io de’ padri suoi. 

Della Rocca Gcelponia altro non sappiamo, se non che 
essa esisteva a’ tempi della punica dominazione. Fu abitala 
da alcuni re aragonesi , e nel 1 284 pare che la Regina 
Costanza ivi dimorasse. La torre ollagona di mezzo fu e- 
dificala dal Conte Ruggiero , e quindi in tempi moderni re- 
staurala. Yi si ascende per una scala a lumaca, e da colassù 
si presenta allo sguardo una di quelle vedute, eh' è più facile 
immaginare che descrivere. Questa torre poggia su di un 
monte scarpato, ed è cinta dall’ altro canto dalle mura terra- 
pienate della città , onde ne’ passali secoli fu tenuto questo 
castello per fortissimo e munito luogo. Le annesse casamenta , 
sono in parte ocenpte da’ frali Agostiniani Scalzi, che vi 



Digitized by Google 




tengono una loro chiesetta , ed in parte , daU’eJiCcio delle 
novelle Carceri provvisorie. 

Gli Agostiniani Scalzi vennero per la prima volta in 
Messina nel i 6 ii, ed occuparono nel quartiere di Terannova 
una chiesa intitolata in S. Restituta, confralria di coloro cli’eser- 
cevano la caritatevole opera di dar sepoltura a’cadaveri de’con- 
dannati a morte. Trovando i religiosi troppo angusta quella 
chiesa altra n’edificarono nel i 6 i 4 . Ma le guerre del 1718, 
1719 e 1735 resero cosi malconcia la chiesa ed il convento 
che ne’ tremuoti del 1 788 inferamente rovinarono. I frali eb- 
bero allora in iscarabio l’abolita fortezza di Matagriffone, ove 
iniziarono una chiesa, cui intendono oggi di portare a com- 
pimento. Nella chiesetta , in cui celebransi al presente i di- 
vini uffici è degna da osservarsi una statua di marmo bianco 
rappresentante la Vergine col Bambino Gesù , la quale per 
la semplicità c per la sveltezza delle forme potrebbe sembrare 
a chi la rimira finito lavoro del cinquecento, se il nome del 
romano Vincenzo Tedeschi , che vi si legge nel basamento , 
non lo facesse accorto, che partiene alla prima metà del secolo 
XVll. La tavola della S. Restituta è buona dipintura della 
scuola polidoresca. 
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PIAZZA 01 S. GIOVANNI — S. ANDREA AVELLINO — COLLEGIO CAROLI. 
NO DELLE SCUOLE PIE -.GABINETTI DE* SIGNORI CAMPANELLA E 
SMERIGLIO * S. NICCOLO’ DE’ GRICCI — S. GIOVANNI GEROSOLIMI- 
TANO — FRANCESCO MALROLICO — REAL PALAZZO GIÀ’ PRIORATO 
GEROSOLIMITANO — CONCEZIONE —GESÙ’ E MARIA DI S. GIOVANNI - 
CONVITTO PER LA BASSA GENTE — N, DONNA DELLA LUCE — N. 
DONNA DELLA ELENUCClA — S. MATTEO —S. LIDERALE — N. DONNA 
DEL BOSCO — BORGO DI S, LEO — S. MARIA DELL'ARCO — S. MARIA 
DI PORTO SALVO - GESÙ' E MARIA DI S. LEO - S. MARIA LA NUOVA - 
S. MARIA DI GESÙ' INFERIORE — PP. CAPPUCCINI — S. ORSOLA 
GIOVANNI FULCO — S. MARIA DI GESÙ' SUPERIORE — S. FRANCESCO 
DI PAOLA ONOFRIO GABRIELE — GESÙ' E MARIA DEL RINUO — SS. 
SALVADORE — PORTO SALVO — BALUARDO E CHIESA DELLA GRAZIA. 

Ne’ giorni festivi traggono i messinesi alla puzza, m 
S. Giovanni Gerosolimitano, ov’è un giardino inglese di ele- 
ganti forme, di svariati viali, di esotiche, cd indigene piante, 
che senza calidario alcuno prosperano in questa terra, ove gli 
alberi del Nord sorgono ac!canto la canna di zucchero, il pe- 
pe, ed il caHà. È pur piacevole nelle ore estive meridiane 
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riparare al bacio di qne* fronziifl viali , e sedere alla sera iri 
quc’ piccioli ridoni, ove l’orezzi , profumata da mille fiori, ti 
dà dolcissimo refrigerio alle (wnose cure del giorno. La piazza 
è lunga 53o palmi, e 3jo larga. In essa S. Placido, i suoi 
fratelli, sua sorella, ed i suoi compagni ricevevano il martirio 
da Mamiika iniquo con Jolliero di pirati verso T anno ii4 < , 
XIII. dello impero di Giusfiniano. EJ ivi erano sepellili dalla 
mano pietosa di un frate, che sopravvisse alla strage. 

Dal lato di mezzo-giorno sta edificandosi la novella cniE-* 
SA or S. Anduea Avellino de^PP. Teatini. La Casa é Uno 
de’ più belli edifici, che adornano la città nostra. Grande , 
solida c maestosa è la mas a; ben disposte le aperture, stu- 
penda la scala. Questa casa venne fondata nel 1730 coll’eredità 
di Pietro M. Gibbo Conte di Naso. Incompleta è tuttora nna 
buona parte deH inlerno deH’edilicio. L’attuale chiesetta è ricca 
di lodate pitture. La sagra famiglia è di Francesco Albani , 
r Ecceomo di Michelangelo da Caravaggio , il S. Gaetano c 
S. An irea Avellino di IJarbalonga , la Vergine del Ilefugio 
con S. Barbara di Stefmo Giordano , la scesa del 8. Sjùrilo 
di DcoJato Giiinaccia , il S. Andrea Avelh’no di Salvadoro 
]\Ionosilio, la Pietà del Misusa, ed il gran quadro dell’ altare 
maggiore col titolare di Sebastiano Conca. 11 Porticato della 
casa risponde nella via del corso , e propriamente di costa 
alla Piazza delta di S. jMaria della porla, ove sono quattro 
fendi marmoree, in ognuna delle quali è un pullino di lutto 
tondo sul dorso di on cavallo marino. Opere son desse 
di Giovan Battista Marino scu'fore calanese , condotte nel 
174.2. Non mollo discosto da questa piazza sulla via del 
Corso è la casa de’PP. delle Scuole Pie, che vennero in 
]\Iessina nel i634. Nel 1740 vi fondarono il loro convitto , 
del quale toccammo a carte 17. 

Da questa piazza trae ogni due anni la bizzarra mac- 
china della la Bara , toccando della quale io appresso , i 
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foreslieri speriamo non avranno a dolersi, Irallandosì di una 
delle nostre più caralterisliche solennità. 

Nella discesa di S. Maria della Porta è la casa del Signor 
PiETito Campanella, socio corrispondente della Società Geologi- 
ca di Francia, della Gioenia, ec. egli ha formato un Gabinetto di 
Storia naturale, ove va osservata una completa collezione di 
solfati di stronsiana di Sicilia, tapezzati da cristallizazione di 
zolft primitivi, tra i quali la celestina di Werner. Bella è una 
collezione completa minerologica-vulcanica dell’ Etna , come 
ancora un’ altra delle Isole Eolie. Degna di considerazione è 
ancora una raccolta dello rocche primitive , de’ minerali me- 
tallici, agate, diaspri e marmi di Sicilia, oltre due ricche 
collezioni bene scelte e classificate de’ minerali vulcanici del 
Vesuvio di .Napoli, secondo la vulcanologia de’ Signori Monti- 
celli e Cavalli, c infine una collezione di conchiglie viventi e 
fossili siciliane, c de’ minerali degli Stati Uniti d’ America. • 

Anche il Sig. Paolo Smeriglio, che abita più in giù in 
sulla via Ferdinanda , amatore qual’ egli è della storia natura- 
le, ha raccolto, con molta cura c dispendi, ed ha classificato con 
intelligenza, giusta il sistema di Lamarck, una collezione di più 
di 2,000 conchiglie sicule ed esotiche, oltre un gran nume- 
ro di conchiglie microscopiche de’ nostri mari e dell’ estero, ed 
una lunga serie delle terrestri e flnviatili delle Indie, di Ameri- 
ca , deir Africa e dell’ Europa. Ha riunito inoltre una rac- 
colta delle conchiglie fossili de’ nostri dintorni. Delle quali col- 
lezioni accennare le sole rarità eccederebbe lo scopo di que- 
sta nostra operetta. Vi si vede infine una estesa collezione 
di marmi siciliani, di crete antiche, e di buoni quadri del Qua- 
gliata, dello Scilla, di Litterio e Giuseppe Paladino, de’ Filoca- 
nii ed un quadretto a smalto creduto di Pietro Perugino. 



* Il Campanella à scelti) dulie sopraddette raccolte delle collazioni clnsiiiìcate dei 
più belli esemplali pronte al conioiodo degli uniatoi'i dclki «c>euza n vari prezzi. 
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Dal lato orientale della piazza di S. Giovanni è ana 
modesta chieseila iniiloiala in 8 . Nicolò. Essa parliene ai 
Greci etcrxidossi , che fuggendo dalla tiirchesca tirannide nel 
1 533 trovarano un ospizio nella città nostra. Dessi liberamente 
esercitano il loro cidlo, ed ivi convengono nelle domeniche e 
negli altri giorni Cestivi^ 

La CiUKSA DI S. Giovakni^ che chiude la piazza del 
terzo lato , appartenne altra volta a’ Cavalieri Gcrtsolimilani 
sendo stata a loro donata dal Conte lluggieri nel 1099 . Essa 
venne in antico edificata per volere di S; Placido di unita ad 
un monistero , il quale fu disfatto nel 'VII. secolo, allorché, i 
Saraceni venuti in Alcssina , vi portarono la strage e la rovi- 
na , non che il martino per que' frati, che allora in esso di- 
moravano. Anche nel X. secolo furono altra volta messi a 
morte i figliuoli di Benedetto, c novellamente disfatto- il mo- 
nistero ch’era stalo restauralo, allorché rovinava sulla infelice 
Sicilia un torrente di figliuoli del deserto, a* quali era duce 
Abraiin. Due secoli pesò l’infame servaggio su questa terra , 
ove la messe è stata feconda dal sangue dc'padri nostri, finche 
venuti i Normanni avea inizio una era novella, ed inaugura- 
uienlo la siciliana monarchia. Donata la chiesa, le sue adia- 
cenze e le sue rendile a' cavalieri Ceroso] mitani di Malta , 
essi vi fondarono un Priorato , c.l in S. Giovanni venne di 
allora in poi intitolala. Questo Priorato fu quindi arricchito 
da non pochi ereJitaggi , e da molti beni altra volta perti- 
nenti a’ Cavalieri del Tempio , dei quali Filippo di Bello ne 
faceva ardere in un giorno come eretici e stregoni i,3oo. 

11 giorno 4 agosto i588 cavandosi della terra furtiva- 
mente venner fuori i sepolcri e gli scheletri de' SS. Placido , 
Eulichio , Vittorio e di Santa Flavia loro sorella martirizzati 
dal Saraceno Mamuka , di unita a quelli di altri frati. Con 
isplendida e magnifica pompa fu allora festeggiato il pietoso 
rinvenimento. L'attuale tempio è stato innalzato su i disegni di 
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Francesco e Curzio Zaccarella , ed i prospetti sono buone 
opere il primo del Tedeschi, e l'altro del Duca. 

Non isperi il forestiero rinvenire in questa bella chiesa 
de' dipinti di molla considerazione; la piu parte de’ quadri 
degli altari sono mediocri labori di D. Giuseppe Paladino. 
Due grandi sepolcri ilancheggiano la porta di mezzo: quello 
a destra ricorda il nomedi D. Andrea di Giovanni, che 'mi- 
litò contro gl’ infedeli ; e V altro è dicato alla memoria di D. 
Michele Paterno. Bizzarre e ricche opere de’ brutti tempi del 
manierismo. Nella cappella di S. Giovanni tragga il forestiero 
a visitare la tomba di Francesco Maurouco novello Archime- 
de della Sicilia nostra. 

Nato nel i494 da Antonio e Pinnccia , fu , essendo 
fanciullo, messo a studiar grammatica con l’eruditissimo Fran- 
cesco Faraone. Apparò rettorica da Iacopo Notense, erudizione 
greca e latina da Costantino Caseari, astronomia da suo padre 
Antonio Maurolico, fu sommo nello scrivere latinamente ed in 
molti ediGci della città nostra leggiamo le cose di lui , che 
sono tutt’ ora del secolo d’ Augusto, ma sua delizia fece delle 
matematiche discipline, ed in esse fu più presto meraviglioso 
che grande. Tenevansi per perdute le opere di Archimede ed 
egli, sopra quegli argomenti speculando , seppe trovar modo 
a rifarle in guisa che pubblicate prima che s’ebbero ritrovate in 
Germania, in nulla dissimili riuscirono, anzi i dotti più chiare 
e più precise dissero quelle del messinese. Emendò il Manro- 
lico. con moltissima utilità della scienza, i quattro libri conici 
di Apollonio , il quinto e sesto vi aggiunse , ed in tre altri 
libri tutte le' teorie de’ coni brevemente raccolse e cementò. 
Dettò due libri su dei cilindri , e ristorò, e corresse tutte le 
opere di Euch'de , Menelao, Teodosio, Antolico , Giornano, 
Ruggieri, Bacone, Giovanni, Persan, Boezio, ed altri. Dettò 
ancora una cosmograGa in tre libri , che andò dedicata al 
Bembo stalo suo condiscepolo in questa appresso il Lascari : 
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scrisse su le fabbricbe e su l* uso di alcuni strumenti per lui 
inventali : dettò in volgare la Vita di G. Cristo, degli Apostoli 
e di altri santi. Compose ancora nn trattato de’ pesci siciliani 
od il diseguo dell’ isola di Sicilia, ristampato poi parecchie volte 
in Ron;a. Dettò ancora delle opere sulle linee orarie dedicata 
a Carlo V., sull’ istoria siciliana , su’ momenti uguali , sui 
cinque corpi regolari e mollissime altre opere, che si possono 
vedere citale in ima sua lettera indirilta al Bembo. 

I La fama di lui non ristettesi nei conGni sol di Sicilia. » 
dice lo Scinà s Scriveva egli, e comunicava i suoi pensamenti 
> alle persone più illustri , e rinomate per papere in Italia, 
» come Apollonio Pergco faceva in Grecia con Eudemo, Alialo, 
» IVcocrate, e Filonide. Di fallo ei carleggiavasi con Cardinal 
» Marcello Ceavini , uomo assai ragguardevole per dignità , e 
I per dottrina, avvisava il Clavio de’ suoi ritrovamenti in a- 
j slror.omia , e in gnomonica , rischiarava per vie di lettere 
* Friderico Comandino, che consullavalo intorno a cose geo- 
» metriche: descriveva al Bembo, cui era strettamente legato 
j in amicizia, F eruzioni dell’ Etna a’ suoi tempi accadute , e 
j gl’intitolava alcune sue opere. Il Cardinale Alessandro Far- 
ri nese, vago di ritenerlo in Roma presso o di se, o d’ Ottavio 
» suo fratello, mostrò per averlo ogni premura , c usò tanti 
n modi quanti ne usò Antigono per richiamare alla sua corte 
j Zenone. Ma se questi negossi sotto l’pmbra di sua vecchiaia 
1 alle fervide istanze di quel Re di Macedonia , il nostro 
» l’rancesco eziandio resister seppe alle ricche proITertc del 
j Cardinal Farnese per non recar dispiacere a Giovanni 
1 Venlimiglia già Mardiese di Geraci, eh’ era suo assai caro 
j disceplo. Messina paga di possederlo seppe al pari colmarlo 
n di Onori, e i talenti di lui rivolgere a utilità pubblica, e 
» comune. Due volte quel Sonato lo scelse qual professore dì 
j matematica, e sfera, assegnandogli de’ pingui stipendi, che 
1 ( dicasi pure ad onor di ambidue Maurolìco , e Messina ) 
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J) eran lalll pagali a spese del pubblico. Spesso ei alle istanze 
» di quel Senato, qual altro Archimede per compiacere Cerone, 
» sceudea dall’ alto delle sue speculazioni d’architetto, irama- 
» ginando muove macchine , e pubbliche feste adornando. 
1 Come Archimede , s’affaticò egli ancora a difender sua 
» patria, che allora era, al pari di tutta quanta la nostra 
) Isola, infestala da scorrerie, e d’ assalti di barbari. Non v’è 
ì chi non sappia, Maurolico di opportune forlilicazioni , c di 
j più baluardi aver munito Messina , i quali furono con tal 
1) senno disposti, e con simefria tale ordinali che l’approva- 
I zion meritarono de’ migliori maestri dell’ arte. Che se il 
I governo non ebbe o la sollecitudine , o T opportunità di 
» premiare i suoi rari talenti , e le sue fatiche indefesse, l’a* 
» micizia pur vi supplì de’ Marchesi di Ceraci. Simeon Ven- 
D limiglia il propose alla corte per Archimandrita , e più 
j d’ogni altro il decorò dell’ Abbadia di S. Maria del Parto, 
» ch’era di suo padronato. Uinunziò egli allora tutti i suoi 
» beni al fra’ello , e non poco tempo visse nel ritiro di sua 

> abbadia, eli’ era sotto le Madonie collocata , Cnchè lo stato 
» della sua salute noi costrinse a fare altrimenti, e a tornar- 
1 sene in Messina. Ivi venne il Clavio conferendo con lui 
1» alcuni argomenti di matematica di gran momento. Ivi Don 
» Giovanni d’ Austria l’interrogò sul tempo opportuno, e sul 
j viaggio da tenersi dalla sua flotta , allorché ir dovea ad 
» assaltar il Turco , che battè , e conquassò. Ivi d’ ogni 

> parte d’ Europa accorreano più , e più personaggi per no- 
» biltà insigni, e per iscienza cospicui o a fin di consultarlo 
j nelle dubbie cose , o dal nome di lui incitali a fin di co- 
1 noscerlo. Nè da Messina alcun di loro partiva senza un 

> attestato seco portarsi d’ aver veduto il Maurolico , e udito 
» le sue lezioni. Tanta era la venerazione, in cui gli strani 

> teneano il nostro Francesco, c tanto alto sonava la fama di 
s lui. Yigile sempre trovandosi allo spuntar del sole, un’inno 
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» di lode iodrlzzava sempre al Signore, e tenero essendo c 
zelante sopra la nostra religione , non si occupava si dei 
I profani studi, che i sacri obbliasse. Non ci sappiamo cer* 

» taraente dolere, come fecero alcuni a suoi tempi, ch’ei, 

I lasciate da parte le matematiche , non di rado le sue ap* 

I plicazioni, e le sue cure rivolgesse in prò dell* religione , 

1 della cristiana pietà, martirologi, c vile di santi scrivendo. 

1 Nella vita civile scbben d' ordinario pensoso si stesse , e 
» ritenuto fosse nel dire , pure interrogato cortesemente ri- 
1 spondeo , con faciltà comunicava i suoi insegnamenti , con 
I grazia svibippavagli , sì che la gravità , e urbanità in lui 
» erau congiunte. Benefico fu verso i suoi , ma parco verso 
> se: difficile nel contrarre amicizie , ma delle già contratte 
1 mollo osservante. Non sospirò la gloria e le dignità passio- 
I ni ordinarie degli uomini di lettere , nè valse a sedar 
j l’animo suo, ch’era candido e modesto, l’amicizia stessa 
t dei grandi. I suoi difetti, o non furono ravvisati atteso lo 
1 splendore de’ suoi talenti, che lutti gli svani, o rattaccamento 
1 de’ suoi compatriolti, che tutti artifiziosamente li tacque. Due 
» sole debolezze, letti i suoi libri , attribuir gli si possono. 

} La prima ella è, che ne’ suoi scritti intollerante egli era 
I contro chi andarono errati, o chi talvolta si disconvenivano 
1 dalle sue opinioni, quali riprendeva aspramente. E al con- 
j trario, ch’è 1 ’ altra, s’ osserva nelle sue opere, che nell’esporre 
1 le proprie speculazioni quasi il primo egli stesso l’ammira 
» e viene lodandole. Non v’ha dubbio il primo di questi 
I difetti potersi chiamare forza di carattere, e candor d’animo 
I il secondo. Ma io non mi affanno a scolparlo, anzi mi 
j compiaccio potersi con tali debolezze turbare, dirò cosi, la 
» sua apoteosi. E dato a’ soli metafisici di vagheggiare nei 
I voli della loro infocata immaginazione il sapiente degli sto* 
j rici, giacché Ira noi si desidera sempre, ma non si trova 
» giammai l’uomo senz’ alcun neo, e dell’intera virtù. Le af- 
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1 llizioni , cho più il (ravagliarono , furono le morii del suo 
1 minor fratello, e de’ due Marchesi di Ceraci, Giovanni, e 
i Simeon Ventiiniglia, eh’ erano siati non so qual dirò prima 
» se suoi scolari , se prctellori, o amici. La malattia , cui 
» frequentemente soggiaccjue, fu una vertigine, eli’ ei pazien» 
» tissiino com’ era, con forte animo tollerava. La peste che 
j più volle intieri a’ suoi tempi contro Messina , e contro la 
1 sua famiglia, sempre rispettò la persona di lui. Ciò nulla 
j ostante, costretto ei fu a pagare alla morte il comune Iri- 
j buio, e con universale cordoglio fini di vivere nel zt lu- 
» glio del lOyS. Visse anni ottanta, mesi dieci, giorni cin- 
s que: età se liguardasi il corso della vita umana piuttosto 
s lunga , se il desiderio de’ buoni brevissima. Dopo la sua 
3 morte gli furono pronti gli ufli/.i de’ parenti , e gli elogi 
» dei nazionali. Il volgo stesso finse e divulgò , che comete 
j apparirono, e altri prodigi sognò alla morte di lui. Onori 
1 riserbali a’ principi e a’ grandi della terra, e di rado con- 
1 ceduti agli scienziati. La sua patria riconoscente , appena 
5) lui morto , volle onorar la virtù di tanto suo benemerito 
» cittadino. Non contenta di fargli mausolei, e rizzargli sta- 
s tue, tra lieta e piangente volle di sua mano in freddo ma 
} eterno marmo scolpire un grand’epitafio lei averlo prodotto 
D perchè la Sicilia unicamente chiara non fosse, e illu- 
3 sire per un solo Archimede, > 

Annesso alla Ch esa di S. Giovanni è il Palazzo dei. 
Priorato CEROSOLnuTANo, il quale oggi, restaurato novellamen- 
te e adorno di eleganti mobiglie, è destinato per uso del Re. 

Dietro il tempio, del quale lennimo discorso, è il monistero 
E LA CHIESA DELLA CONCEZIONE, il quale fondato negli anni 
i 654 per conservatorio di donne, fu il zS Marzo 1 7/1.7 e> 
retto in monistero clansuralo. Nella chiesa è da osservarsi la 
tela deir Immacolata dipinta da Placido Celi. 

I Di costa ad essa è la Chiesa di Gesù e Maria di 
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S. Giovanni, innalzala nel iSqq, la direzione della qnale nel 
1C89 a’ Padri della Compagnia, che vicino vi eressero, 

con magnifica e solida architettura nn Collegio intitolato in 
S. Francesco Saverio, quale dopo la espulsione de’ seguaci del 
Lojola venne mutato in un Convitto per la Bassa Gente. 
Questo Collegio, o casa di Probazione, come allora la dicevano, 
fu fondato nel i 633 nella contrada di Terranova, di censo 
di Pietro Balsamo Principe di Roccafiorita, prosegnito con le 
largizioni di sua moglie Francesca d’ Aragona nel i 646 . I 
quadri di Gaspare Camarda, di Giov. Battista Quagliata , di 
Luca Giordano, e gli affreschi del Fulco, ricordati dal Gallo, 
andarono tutti perduti. 

Passando da questa piazza nella via di S. Matteo si vede, 
riinpetfo il nuovo portone del convento di S. Francesco, la 
mo terna Chiesa di Nostra Donna della Lice , ove v'anno 
osservali i buoni affreschi del Tiiccari , ed i quadri ad olio 
di lui , che adornano gli altari. Questa Chiesa fu edificala 
nel 1626, ed oggi c confralernità di vari celi. 

Segue la piccola chiesetta di N. Donna dell’Elenuccia 
ov’è una tavola dipinta da Antonello Riccio. 

La Chiesa di S. Matteo era un antica cappellania elet- 
tiva dal Mouislero di S. Maria della Bagnara, ma il 28 Giugno 
i/j-Ji si raunavano duecento abitanti del borgo S. Giovanni 
e loro parroco proclamavano il Cappellano : d’ allora in poi 
S. Matteo divenne una delle cure della città. Dopo il 1788 
abolita la pieve di S. Matteo, vi si trasferì in della chiesa 
quella di S. Leonardo, ch’era venuta meno pe’lremuoti. Nel 
1C89 la chiesa fu rifatta con una cupola , spinta con molto 
ardire su di un tamburo isolato. 11 patronato della stessa 
partiene alla famiglia Calapai. Degno da riguardarsi è il 
quadro di S. Leonardo, non che la tela dell’ Angelo Custode 
del pennello di Catalano il giovine. 

Seguendo la istessa via, vicino le mura della città, dalla 
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S. Liberale. La cliiesa venne edificata nel iG6o. Il quadro 
del lilolare tra S. Onoralo , e S. Catarina da Siena è di- 
pinto da Gio. Andrea Quagliata , e quello con S. Antonio 
e S. Paolo Eremita è opera di Agostino Scilla. 

Più in giù è la chiesa di N. Donna del Bosco, innal- 
zala nel i6t4-> 

Uscendo da porta Reale superiore si passa nel Roaco di 
S. Leo uno de’ più popolosi della città nostra, composto altra 
Volta di misere casupole, che si vanno sotto gli occhi nostri 
mutando iu corno le ed eleganti casamenta. Ogni d'i qui si vedo- 
no sorgere novelli edilici , ì quali fiancheggiano le spaziose e 
diritte vie, che aprire abbiamo veduto a’ nostri giorni. S. Leo 
conta una popolazione di circa i5,ooo abitanti, e dir si potreb- 
be che Messina, cinta di fronte dal mare, alle spalle da una 
catena di colline, si' sii riversata ne’ piani di questo Borgo. 

11 Borgo S. Leo ha la sua parrocchia in S. Maria del- 
l’ Arco chiosa innalzata nel 1 5y6, quindi ampliala, rovinala 
co’ treniuoti dell’ 83, c non ancora ricostruita. 

In fondo del largo, che sta accanto alla pieve, si vede 
la chiesa della Confratria de’ marinari inlilolata nella Vergine 
DI Porto Salvo. La tavola della Vergine del Polidoro, e l’altra 
di S. Pietro, e S. Andrea del Guinaccia furono a nostri d'i bar- 
baramente ridipinte; solo quindi è degna da vedersi la Vergi- 
ne di Porto Salvo di Catalano l’antico. 

Vicina è la chiesa di Gesù e Maria in S. Leo , 
osservabile per essere stala di|)inta a fresco da’Filocami. 

Dietro questa chiesa, ed a pochi passi distante, vi è la 
confratria di S. Maria la Nuova parlenento a’ bottegai di 
frulli. La stessa venne perla prima volta innalzala nel 1619, 
ma nel lySo fu dalle fondamenta in più ampia ed elegante 
forma ricostruita con essersi a D. Lillerio Paladino commessi 
gli affreschi, che vi si osservano. 
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Scendendo si vede la chiesa intitolata in S. Mauia 
DI Gesù infeiuoue , per dislinguerla dell’ altra dell’ islesso 
nome, ma della supcriore, della qmle ajipresso parleremo, 
e da dove son dUcesi una porzione di frati Osservanti net 
1643, allorché fu questa chiesa innalzata di pubblico censo 
di unita al convento che l’ accompagna. La chiesa fu quindi 
novellamente rifatta ed ornata. Il quadro della Circoncisione 
è unica e lodata opera , che ci rimane di Salvatore Miltica. 
Questo bravo artista guardò molto nella presentazione dello 
Alibrando. Nel fondo vedasi dipinta su di un’ara l’oslia con- 
sagrafa. Non s'incolpi il Mitlica di tanta sconvenevolezza : 
egli vi avea dipinto il mistico candelabro , come si vede in 
una copia di questo quadro eseguita nel iGSq, e che si serba 
nella chiesa del Villaggio di Bordonaro. L'aggian»‘oae adun- 
que fu fatta da quella sciocca genia, che meltea le brache ai 
stupendi nudi del Bonarroti. La Vergine del Carmine con 
S, Caterina e S. Antonio è di Filippo Paladino da Firenze : 
La Nascita, la Venuta dello Spirito Santo , la Visione, e la 
Stimmatizzazione di S. Francesco sono credute opere bellis- 
sime di Catalano l’antico, abbenchè l'anno, che vedesi se- 
gnato nelle prime due tele, non va d’accordo colla morte di 
questo artista; l’arrivo de’ Magi inllne è di Gaspare Camar- 
da. Nel coro sorgono due grandi sepolcri di marmo bianco, 
fatti innalzare dal Barone della Scaletta , alla consorte ed 
a' suoi genitori. Nel refettorio era dipinta ad olio una superba 
Cena con ligure' colossali di Alfonso Rodriquez, alla quale fù 
dato il bianco. Oggi se ne è scoperto alcun tratto ben con- 
servato, onde gli amatori delle arti desiano lo scoprimento 
dello intero. Quegli uomini vandalici, che la imbiancavano, non 
erano degni di vederla, ma oggi, eh’ è rinato fra noi l’amore 
delle arti , sarebbe più riprovevole cosa non porla alla vista 
di tutti. 

Su dì un'amenissimo colle sorgono in capo d’ un viale 
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di patetici cipressi il convento e la chiesa de’ Padri Cap- 
puccini. Fin dal i53i, o dal i54o come scrisse il Bonfiglio, 
Tennero in Messina alcuni frati Cappuccini, e fondarono nn 
loro convento nella contrada di S. Leo , ma verso il 1 56o 
r antico sito parve non adatto, ed il convento venne trasferito 
ove oggi lo vediamo. 

Ricco di solitari giardini, e di silenziosi poggetti , ove il 
bosso non sorge che per adornare le croci, ed i cipressi non 
torreggiano che per ricordarli il Calvario: ove 1’ acqua non 
zampilla , ne tremula il capelvenere che per adornare il cor- 
roso busto di un santo , il convento de’ Cappuccini riceve le 
diurne visite di quelle anime melanconiche, che affrante dal 
dolore non possono sorridere allorché sanguina il loro cuore. 

In chiesa, il quadro della Vergine degli Agonizzanti e 
S. Francesco è opera del P. Feliciano da Messina detto il 
Raffaello de’Cappuccini; la TrasGgiirazione è dipinta da altro 
cappuccino, il P. Umile da Messina allievo del Rodriqtiez, il 
quale anche pingeva una gran tela pel refettorio, ove è rap- 
presentata r ultima cena del Cristo. Vedasi come questi frati 
non poltriano col capo nel cappuccio, ma onoratamente bat- 
tevano la via del Bealo Angelico, del frate Giovanni da Fiesole, 
del Frate Mon torsoli ! 

La slimmalizzazione del S. Francesco è opera del Pa- 
ladino, ed il quadro della Natività in fine è di Michelangelo 
da Caravaggio , temilo dagli amatori delle arti per il capo 
lavoro di lui, e pel quale vennero all’ artista sborzati mille 
scudi dal Senato. In sagrestia vanno osservali alcuni buoni 
trittici fiamminghi i Non è possibile » diceva il Brydone 
a di dipingervi la’ bellezza dello spettacolo, di cui si gode 
a dall’ allo di questa collina, lo stretto pare un gran fiume 
a maestoso e fiero, che muove lentamente le sue acque Ira 
a due catene di montagne , ed elargandosi a poco a poco 
a dalla parte la piu stretta fino al punto, ove si confonde 
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* nel mare. Le sue sponde sono coverte di ricche campagne 
I di biada , di vigneti, di verzieri, di paeselli, di villaggi, 

» di chiese. La veduta è terminala da una parte e l’altra 
1 dalla sommità delle alte montagne coperte di boschi, n 
Scendendo da questo colle , nella fiumara detta della 
Giostra, a causa de’ tornei, che ivi anticamente si tenevano, 
s’ incontra la chiesetta di S. Orsola , ove altra volta sfava 
il quadro del S. Ilarione dello Scilla, del quale toccammo a 
carte io 6 , ed ove tuttora si vede il quadro del Titolare dipinto 
dallo Scilla, dal Fulco e dal Catalano; cosa che ci ricorda il 
modo di lavorare in comune de’ greci , e ci fa vergognare 
pensando le sozze gare moderne, che infestano la repubblica 
delle arti nostre. Al Fulco toccava in sorte dipingere la glo- 
ria degli Angeli, che gli amatori delle arti trovarono mollo 
bella. Giovanni Fulco, nato da umili genitori, fu bello della 
persona e di cosi giuste proporzioni, che Catalano il giovane, 
suo maestro , davalo a disegnare agli altri allievi della sua 
scuola. Passato Giovanni in Napoli si acconciò con Massimo 
Stanzoni, sotto gli ammaestramenti del quale prese un modo 
di pingero alquanto risentilo. Studiò molto su’ cadaveri la 
struttura de’corpi umani, e seppe fare gli scorti con ammire- 
vole maestria. Ritornato in Messina molto dipinse, ed acqnistossi 
nome particolarmente negli alfreschi, che conduceva con mol- 
ta forza, e vivacità di colorito. Lavorò ancora in Catania e 
in Aci Reale. Nelle guerre del 1674 fgU andò novellamente 
in Catania, ove viveasi solitario, e tutto volto agli studi del- 
1 ’ arte sua. Fu arrestato e messo in prigione perchè visto un 
giorno a dclineare la veduta di quella città. Processato, mar- 
torialo, messo alla corda, dovette alla fuga la sorte di non 
essere appiccato. Riparò in Calabria e quindi in Napoli, ove 
vedendosi mal sicuro pensò di passare a Roma. In un bosco 
presso Frascati, imbattutosi in alcuni grassatori, fu malmenalo 
e dispoglialo da quei poveri cenci, che alia sua trista ventura 
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era piaciuto fàsciargli. Iflrovadoro, die ritornava da Palestina, 
se dava per sorte ne’ banditi, non pregava già per il fardello, 
ma per il suo amico liuto. Cosi Giovanni non chiedea forse 
che i suoi disegni a' que’ tristi , ed' i suol disegni egli tra 
breve, affranto da’viaggi, dalla paura e da’tormenti, lasciava 
per suo- unico ereditaggio, morendo nell’ospedale di S. Spi- 
rito, sopra il lètto della sventura e della povertà. Carlo Maratta 
comprava quelle carte disegnale da lui , e con quel denaro 
ftnono celebrate l' esequie del 'povero ed infelice pittore! 

La chiesa di Si Maria di Gesù Superiore, altra volta 
partenente ad tm monislero di donne dell’ ordine Cisterciense, 
venne nel r4i 8 ceduta ai Frali Osservanti, chequi vi fondarono 
un loro convento, di cui è filiale l’altro delPistesso nome, e 
dèi qualé innanzi parlammo. I quadri, che adornavano questa 
chiesa, e eh’ erano pittore di Stefano Giordano e di Antonello 
Riccio, andarono perduti. Degni di molta considerazione però 
sono alcuni sepolcri di marmo del buon secolo delle arti. 
Quello di Aiufreotla Staiti li'ricorda le tombe di Lorenzo e 
Giuliano de’ Medici, tranne che in vece delle statue della notte 
e del giorno, del crepuscolo e dell’aurora, son quelle dei 
due figlinoli dello Staiti rapiti da immatura morte. Questo 
sepolcro è bello per quiete di positure, per ragionevolezza di 
composizione, per eleganza di lavoro — e non dubbieremo a 
dirlo uno delle migliori sculture , che nella patria nostra han 
potuto sfuggire fé rovine de’ fremuoti, r danni delle guerre, 
la ignoranza e l’avarizia degli uomini. Rimpetto è la tomba 
di Antonio La Rocca prode soldato. Egli è effigiato-fi sull’arca, 
lutto chiuso nelle sue armi, eccetto che denudato nel capo, 
poggiando la destra mano sulla ferrea celala. Una pietra cor- 
rosa ricopre le ceneri del famoso Galeotto Bardasi: ed una scritta 
sciupata ricorda il nome del valoroso - Ilio jacel vir fortis- 
timut nomine Bardaxi eum uxore sua et filio~Anno j4gS. 

IO 
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Pria di uscire da questa chiesa è da osservarsi una statua 
della Vergine in marmo bianco , scultura del buon secolo 
delle arti. 

Ritornato per l' istessa fiumana , alla riva del mare , in 
sulla sinistra , si vede innalzato il tempio di S. Fbancesco 
DI Paola. Altra volta era in questo silo amenissimo nn'anlica 
chiesa detta del S. Sepolcro , la quale venne cessa a’ frati 
paolini nel ib'o3, che poco dopo la rifecero dalle fondamenta, 
a tre grandi navate, con colonne di granito siciliano. 11 qua> 
dro dell’ Immacolata è di D. Lìtterio Paladino ; la Sa^ 
Famiglia è del Crestadoro; la famosa tavola delta del S. Se- 
polcro è del nostro Alfonso Franco celebre pittore , orefice 
ed architetto: i quadri infine di S. Giuseppe colla Vergine , 
di S. Francesco di Paola, dell’Arcangelo S. Michele e della 
Vergine del Soccorso sono del Gabriele, di cui erano benanco 
i quadroni ad olio della volta della chiesa , che venner me- 
no pe’ tremuoli del 1783 . 

Onofbio Gahriele nella sna giovinezza dovette fuggire 
da un padre, il quale non volea che il figliuolo studiasse le 
arti del disegno , invece della scienza del foro. Andato in 
Roma si mise a stare col Pussino , ed ei non giungeva 
nuovo nelle maniere del disegnare, che per sei anni in patria 
avea frequentato la scuola del Barbalonga. Dopo alquanto 
tempo da Roma il Gabriele pa^va in Venezia,' e quindi era 
di ritorno a Messina. Nel i636 si porto in Randazzo, ove 
dimorò sino al i664 lasciandovi molte sne opere. Avendo 
preso parte a’ fatali mutamenti politici del 1674 andava e- 
sulando altra volta di terra in terra , e non gli era dato di 
rivedere la patria, che per deporvi le ceneri : locchè avven- 
ne nel 1706, nell’anno 87 di sua età. Egli non solo fu pit- 
tore che nell' architettura civile, e militare lasciava non dubbie 
prove della sua valentia; ' e della poesia e della musica som- 

• Vrii ku«r» P. 



Digitized by Googli 




i43 

Diamente si deliziava — cliè poesia e musica son balsamo 
salutare alle anime gentili e trambasciale. 

Prendendo per quella via deliziosissima, che si stende lun- 
go il lido, s’ incontra la Chiesa di Gesù e Maria del Ringo 
confraternita della gente di mare, ov'è osservabile una N. Donna di 
Porto Salvo di Simone Comandò. Siegue ijuindi il grande edificio 
de’ PP.-Basiliani’del Sàltadore de’ Greci. -Leggiamo nelle nostre 
istorie che allorquando il normanno Conte Ruggiero venia in 
ajuto della Sicilia , che liberare si volea dalla ignominiosa 
schiavitù saracena, vedea alla punta deL braccio, dedo in antico 
di S. Giacinto, ed oggi di S. Raniero , pendere appesi ad 
un patibolo i cadaveri di dodeci generosi messinesi messi a 
morte dagl’ infedeli , onde faceva voto d’ ivi dopo la vittoria 
innalzare un tempio , che ricordasse a’ posteri il martirio di 
que’buoni e la pietà di lui. Scacciati i credenti in Maometto 
nel 1082, il tempio venne quivi dal Conte innalzato e dicato al 
Salvadore de’ miseri; e quattro anni dopo . vi uni un monistero, 
che concesse a’ monaci di S. Basilio, con. ricco patrimonio di 
feudi, terre e villaggi. Nel i4-2i il Re Alfonso fece in Messina 
restituire l’ insegnamento della greca favella, essendosene allora 
qui perduta ogni conoscenza, tanto che gli stessi Basiliani la 
leggevano appena. Un Filippo Ruffo calabrese professavala 
il primo, con lò stipendio di onze 25 all’ anno, con la condizione 
espressa si Monachi non adirenl', Monasleriis Grcecis 
privarentur, eaque Morachis latinis iraderenlur. L’intero 
edificio minacciando rovina venne restaurato verso gli anni 
1479; ma nel i546, regnando Carlo Y., volendosi munire 
1’ entrata del porto, il monistero venne disfallo per dar luogo 
alle fortificazioni, che atlualmente esistono, e che nel nome della 
chiesa s’intitolarono: allora si fondò l’ edificio, del quale trat- 
tiamo, nella spiaggia peloritana, everso il iSyd fu condotto a 
tale da essere abitalo , sebbene non avea perfezionamento che 
Dcl 1743. Bella e spaziosa è la chiesa; ma oggetti d’arti 
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degni di considerazione altri in essa non sono che una Tras- 
figurazione sn a tavola di Deodato Giiinaccia, ed alcune pitture del 
Tuccari. Ricchissima era altra volta la Biblioteca di manuscritti 
greci e latini, che sventure ed avarizia barbaramente sfioravano. 

Ritornando sempre lungo la riviera, prima di rientrare in 
città, puole vedersi il convento e la chiesa di S. AIaria di 
Porto Salvo de’ Padri Minori Osservanti Rirormati. Fu la chiesa 
edificata nel i 56 o da’ marinai e capitani di navi. Nel i 6 iz, 
proietti i Riformati dal Viceré Duca di Ossiina , malgrado i 
confrati, vi eressero vicino il loro convento: un’anno dopo tro- 
varono modo da entrare anche a parte del tempio, ed infine 
nel 1622 volendolo rifare, e non consentendo gli antichi pro'- 
priclari , in una notte lo fecero demolire per mano delle ciurme 
delle galee, e tante guise di dissenzioni sepper trovare, che i pove- 
ri marinari stanchi alla fine si divisero nel 1743, ed innalzarono-, 
lungi da questi discordevoli vicini, una novella chiesa sotto Ih 
stesso titolo. D’essa noi parlammo a carte 137. 11 clanstrodel 
convento era altra volta pitturalo a fresco da fra Emmanuele 
da Como , ma venne imbiancato barbaramente nel terapa 
dell’ occupazione brittanuica, solo restandone alcuna vista , che 
più ci fa venire in desiderio del perduto. In chiesa il quadro della 
Visitazione è del Baroccio, l’Immacolata è di Mario Menuili e 
gli alfreschi sono di Giovanni Tuccari. La raccolta numismatica- 
ed il museo di storia naturale formali altra volta non senza gravi 
cure dal p. Romano , dopo la di costui morte, andarono 
miseramente perduti , come tante altre cose di questa pa- 
tria nostra, 

.Nel cimilerio di questa chiesa è sepolto Tab. Antonio 
Maria .laci, morto H 4 febbrajo i 8 i 5 , m^li anni 74 di sua 
vita. Tutto ei dicalosi alle scienze matematiche, cooperò molto 
al rinnovellamenlo di questi studi. Visse molti anni , stremo 
essendo di fortuna , costruendo piccoli strumenti , disegnando 
rabeschi a’ lavoratori di arazzi, finché la patria riconoscente , 
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provvide ìq parie al sno stato. Egli fu autore della meridia- 
na del Duomo, e di molli trattati sciontifìci rimastici manuscrilli. 

Nel sito, ove oggi s’ innalza la chiesa di Nostba Donna 
DELLA Grazia, esisteva sul sorgere del XVI. secolo una cappella 
intitolala alla Vergine Annunciata , ma allora quando i con- 
frali di S. Michele cessero nel i556 la loro chiesa alle Suore 
della Misericordia e dell’ Ascensione , e quivi trasferirono il 
quadro deli’ Arcangelo, cominciò a darsi anche a questa il 
nome di S. Michele. Nel i 588 di censo di Paolo Gri- 
maldi fu innalzato il sacrario, che al presente si vede, piccolo sì, 
ma di elegante e bene intesa architettura. Venne quindi esso 
affidato ad una congrega di maestri cordari. Nel susseguente 
secolo colà vicino si eresse un conservatorio di Vergini, sotto 
titolo dì S. Teresa, quali, occupandone! 1702 la chiesa, la dedi- 
carono alla Santa Castigliana. Venuto meno il Conservatorio pei 
tremuoti del 1 788, i Teresiani, che non molto lungi dal luo- 
go ove oggi vi stanziano , per 1’ istessa sciagura venivano 
di perdere la chiesa ed il convento, occuparono le fabbriche 
del vicino conservatorio e la chiesa, la quale prese il nome 
della Vergine della Grazia , peli’ antica immagine, che quei 
Religiosi vi esposero al cullo de’fedeli. Sono or qui da osservar- 
si la tavola della Vergine sedente e S. Girolamo della scuola 
degli Antoni, la S. Lucia di Angelo Trevisani, e l’Annun- 
ziazione della Vergine, dipinta per voto da Deodato Guinaccia 
nd ibSi. 

Conticuo è il Baluardo della Grazia, detto ancora di 
S. Giacomo, il quale venne in quest’ ultimi tempi restauralo, 
e monito di novelle troniere. 
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IX. 



VIA POMPEA — N. DONNA DELLA GROTTA — I DUE PANTANI — IL CAPO 
PELOHO -- 1 PILOTI — LA TORRE DEL FARO — IL PESCE SPADA — 
S. MARIA DELLA VALLE — UN GIRO ATTORNO LE MURA IL PIANO 
DI TERRANUOVA — LA CITTADELLA — IL SEPOLCRETO DE’ PROVE- 
STANTI — IL LAZZARETTO — LA LANTERNA — IL SS. SALVATORE — 
UNO SGUARDO AL CONTADO. * 



La via che adduce al Faro fu aperfa, a quanto pare, 
ne' tempi che Pompeo passò in Sicilia a battere Perpenna e 
Carbone, onde via PoMpea venne da’ nostri istorici denominata. 
Essa dalla sinistra è spalleggiata da verdeggianti colline, ove 
la vigna e gli olireli vi crescono giganti, e dalla destra dal 
mare. 

In questa via a due miglia dalla città sorge la chiesa di 
Nostra Donna della Grotta, stata edificata nel 1622 dal 
serenissimo Emmannele Filiberto , sopra un antica cappella 
che ivi esislea. S’ innalza questo curioso edificio in forma 
circolare, con colonne intorno , sopra delle quali poggiano le 
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volle, formando nn porlicalo per difesa de’ raggi «o.an ue lem- 
pi eslivi, e delle piogge nello inverno. Sopra degli archi corre 
una galleria scoperla., e nel mezzo è una cupola elevata 
sopra un’ allo laoiburo. Il tempio per allora non fu condoUo 
a fine; ma conrpivasi verso gli anni idSg. In esso si ser- 
ba una buona lela del Maroli, rappresenlanle la nalività del 
Signore. Qui forse era l’ anlico tempio di Diana, ove scioglievano 
i loro voli i caccialori, ed ove si educavano le vergini ca* 
ne^ore a’ rili arcani della Dea triforme. 

Proseguendo l’islcssa via s’incontrano i due famosi la- 
ghi, volgarmente Pantanf. Nel terao lago era an tempio, di cui 
fa parola Esiodo presso Diodoro, ed al quale vogliono i nostri 
Islorici partenessero le colonne di granito , che oggi sosten- 
gono gli archi del nostro Duomo. Un cariale provvidamente 
unisce uno de’ pantani còl mare. Essi hanno molla profondità, 
e le loro acque sono poco meno salse di quelle marine. Co- 
tanto addolcirono dopo i trerauoli dello "83 , ohe le rane vi 
prolificarono , e presero il posto de’ pesci e delle chiocciole ; 
un l’apertura del novello canale introducendovi delle aa]iie 
salse cacciò questi garruli abitatori , per ricollocarvi gli an- 
tichi. Le chiocciole peloridi , delle quali fan parola Lucilio 
rd Orazio , eh’ erano cotanto ambite ne famosi banchetti di 
Lucullo e di Viteliio, si seno moltiplicale in ogni -guisa , 
tanto che il prezzo u’ è sommamente invilito. Al piacere 
della pesca van qui congiunte le delizie della caccia, di che 
facea le meraviglie Solino. Nel mese di marzo vengono le 
gru col loro gracchiare ad annunciarci lo arrivo della vario- 
p'nta famiglia; ed ecco aurali , aironi , rosselli, grassotte , 
fiamminghi, perdicane, pernotlole, olivelle , gambiui , bordo- 
netti, crosolci, riversiui , e mille stranieri augelli, finche ia 
iiinggio miriadi di quaglie parsano dal mezzoggiorno a 
riversarsi sulle nostre campagne, per delizia de’ cacciatori e 
per ricreamenlo de’ domestici conviti. Nell' inverno in fine ed 
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ocìie fealvallche c& anitre e capiverdi e pavoncelli c ma- 
lardi e firmi e sacchi e fine gli uccelli di paradiso^ ven- 
gono ad ospitare negli ispidi vinchi e nelle aquatiche 
piante. 

Il ^ÌAPO Peloro, cotante celebralo ne’ racconti degli sto- 
rici e nei canti de’ poeti , dista da Ca^ - Pachino 1 6o mi- 
glia , da Capo-Bovo 282, da Messina 9 miglia, e dall’ op- 
posta spiaggia della Calabria, e propriamente da Coda di 
Volpe, quasi due miglia e mezzo. Ha in rincontro le poetiche 
rupi di Scilla^ le quali non laccano il Cielo con C acuto 
vertice , come cantava Omero, nè vi è necessità di cento 
piedi e cento braccia per poterle ascendere. Nelle ore si- 
lenziose della notte tn udrai il latrato de’ cani deli’ o{^sta 
riva, solo interrotto dal misurato battere de’ remi di una 
barchetta, che danno nelle acque , e dalla patetica canzone 
de’ pescatori: nè ti sarà difEcHe udire al nuovo giorno 1’ ar- 
guto canto de' galli mattutini della Calabria, a’ quali rispon- 
dono quelli delle peloritane campagne; ciò che spingeva Silio 
Italico a dismettere i’ usitata freddezza cantando c sed spa- 
> iiunt, quod dissociat consortia terree — LcUratus, fama 
s est sic arda inlervenil unda. ~ Et malulmos volucrvan 
■% trasmittere cantus. ì 

Al Faro dimorano ordinariamente una parte de' nostri 
Piloti. Questi bravi marinari, esperti oltre ogni credere delle 
maree,, àè fili e delle correnti^ sembrano nelle loro preste 
barchette sfidare l’ ira delle tempeste, e colà corrono ove una 
nave è vicina a rompere, che diriggendo colla loro voce 
portano a sicuro salvamento. Si tenghino in conto di favolosi 
i pericoli di Scilla e Cariddi, de' quali toccano e Omero ed 
Apollonio e Virgilio e Ovidio e Catullo e Tibullo e Pro- 
perzio e Giovenale , non che Sallustio , Pomponio Mela , 
Strabene, Plinio, Snida ed altri. 

La Torre che fa luce a’ naviganti è di antichissima 
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cosiruzione, sebbene in tempi moderni reslaaraia: sa di essa 
risplendono trentasei grandi latnpadi, che servono nella oscu- 
rità della notte di guida e di avviso agU erranti navigli. 

Chi legge in Archestrato prodigali onori divini al Pesce 
Spada, chi sa che esso era dagli antichi tenuto di egual 
prezzo che lo Storione , il quale i romani facean portare in 
tavola da' ministri incoronati di rose, ed accompagnato al 
suono delle tibie , verrà in desiderio al certo di saperne un 
che della sua pesca, che rende famosa fìn da vetustissimi tem- 
pi la riviera del Peloro. Cercarono modo gli antichi di pre- 
dare questo gigantesco pesce , che nei tempi estivi fa nereg- 
giare le sue grosse pinne sull’ azzurro de’ nostri mari ; ma 
le reti non resistevano , come già aveano osservato Ebano e 
Plinio, alla forza del'a sua spada, e poco utile riuscirono gli 
altri mezzi da Oppiano ricordati. 11 modo però riportato da 
Strabene, e conosciuto da Polibio , tiene molla simiglianza con 
quello Un’oggi praticato. Ne’ mesi di Luglio ed Agosto quin- 
dici 0 venti grosse barche si vedono , a certa distanza fra 
di loro, occupare un lungo tratto della riviera del Faro. Ogni 
barca ha nel mezzo un’ antenna lunga ottanta palmi , alla 
quale s’ ascende per una scala di fune : colassù sta ritto un 
marinaro, il quale spia per 1’ eslenzione del mare la comparsa 
del pesce desiderato. Egli sta lì immobile come la statua di 
un conquistatore sulla colonna de’ suoi trionfi : immobile , se 

10 ardente sole di Agosto gli fiammeggia sul capo abbronzilo: 
immobile se le onde commosse da’ venti squassano le antenne 
quasi volessero disbarazzarsi di questo istancabile osservatore. 
Ejli da colassù a meravigliosa distanza si fa accorto del pesce, 

11 quale, se spesso mostra le sue larghe spalle a pel d'acqua, 
non lascia alle volte di nuotare da otto a venticinque palmi 
soli’ essa. Vicino la barca di osservazione è un’altra detta 
(unire da noi, forse Unler da’ latini, della lunghezza di pal- 
mi 22 e della larghezza di pai. 8.' Una picciola antenna è nel 
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mezzo deir altezza di palmi venti, e cinque robusti rematori 
tengono in alto i loro remi. Un grido della guardia annunzia 
la comparsa del pesce, ed ecco che i marinari danno con indici- 
bile forza ne’ remi, ed il lontre si spicca dal suo posto con 
la velocità d’ una saetta. Al grido di znoziosjo -- fuori - j/zvVi- 
ghela - a terra - manano — a destra - mancalo — a sinistra — 
il guardiano dirigge il lontre sulle tracce del pesce, finché 
esso è veduto dall’ altro guardiano , il quale sta attento e 
ritto sulla sua picciola antenna. Allora le grida si raddopjàauo, 
il lontre gira velocemente per ogni verso , ed il l.nnc*atore 
die .sta fermo come la pulena di una nave in sulla prora , 
sceglie il momento, e colle braccia nerborute scaglia la sua 
freccia poderosa, la quale s’ impianta sul dorso del pesce, che 
fogge e s’ inab ssa nelle acque, che fa biancheggiare col dibat- 
tere della sna coda, traendosi dietro la corda alla quale la 
lancia è attaccata. Allora grida di allegrezza si sollevano dai 
pescatori , e da coloro che sidle erranti barchette vanno a 
godere le delizie di queJla pesca, ed n guardiano intuona al 
bravo lanciatore una lunga litanie di benedizioni e di auguri. 
Misero lui se il colpo però va fallito, egli allora è caricato di 
vilipendi, d’ingiurie e di maledizioni. II pesce ferito, dopo 
aver fatti gli ultimi inutili esperimenti della sua forza, inco- 
mincia a galleggiare sulla superficie delle acque sanguinose, ed 
allora è tratto sii alla barca con corde ed uncini in mezzo alle 
grida degli allegri pescatori. Vien quindi fresco a far grata 
mostra di se sulle nostre mense, alle quali se non è addotto 
dai ministri incoronati di rose, prende però sempre il posto 
che si addice al re de’ nostri mari. 

Pria di rientrare in città potrà il forastiero percorrere 
la fiumara detta volgarmente della Badiazza , in cima alla 
quale è il diruto tempio di S. Mabu della Valle, stupendo 
per concetto e magnifico per istruKura. Fù opera vandah'ca 
abbandonarlo , e peggio che vandalica il lasciare che ogni 
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dì più si rovinasse e dagli indiscreti viaggiatori , e da’ fan- 
ciidli della campagna, e dal tempo che distrugge con 1’ erbe 
parassite e con le dirute pioggie. 

Messina e cinta da’ baluardi di S. Giacomo, o Portare- 
alc, S. Vincenzo, Andria, Rocca Gnelibnia, Torre Vittoria, 
famoso per la disfatta degli angioini. Spirito Santo, Segreto, 
S. Bartolomeo , Mezzo-mondello , S. Chiara e D. Blasco , e 
da’ soprastanti forti di Gonzaga, e Castellaccio. Non molto di- 
scosto dal b luardo dello Spirito Santo e sulla strada regia è 
r Ospizio degli storpi, fondato dal lilanlropo Principe di Colle- 
reale Giovanni Capece Minutolo, con la rendita di Due. 11,738 
accresciuta da un capitale di scudi 5 o,ooo donate dal carita- 
tevole Giovanni Walser. Mantiene esso al presente 118 storpi, 
ed in breve ingrandito accoglierà ancora le donne storpie. 

Il baluardo di D. Blasco spalleggia il Piano di Terrancova, 
che gira quasi due miglia. Altra volta era qui uno de’ piò 
popolosi quartieri della città; ma dopo le guerre del 1674 
tutti gli edifici vennero disfatti. 

La famosa nostra Cittadella, che in questo piano apre 
il suo ingresso , venne edificala dopo le accennate guerre , 
ed è opera ammirevole dell’ alemanno Carlo Nurimbergh. Es- 
sa in Europa va locata nelle fortezze di primo ordine , ed è 
forte di più che 200 pezzi d' artiglieria. 

Traversando la Cittadella si riesce nel braccio di S.Ba- 
niero. Ivi è il sepolcreto de’ Protestanti ricco di molte 
orne e di mortuarii epitailT. 

Il lazzaretto d' osservazione , deposito altra volta delle 
splendide merci deU'Asia e dell' Africa , fa ridotto alla forma 
attuale nel ifigS.La torre venne edificata nel i 553 sul dise- 
gno del frate Montorsoli, ed è reputata opera eccellente. Essa 
è della La Lanterna, e serve di faro a’naviganti. 

Allo estremo del braccio è 1’ antica fortezza intitolata nel 
SS. Saltatore, la quale venne immegliata ed ampliata per 
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volere dell’ Imperatore Carlo V. Tutto rintiero istmo è ricco 
di piante rare e medicinali. 

li i8 Maggio del i 565 »ul Fare della sera cento ottanta 
navi turche, con 80,000 persone di equipaggio, si presentarono 
all’ assalto dell’isola di Malia. Vinta una eroica resistenza, il 
28 Giugno gl’ infedeli erano padroni del castello S. Ermo , e 
già attaccavano il borgo ed il forte S. Mielite da*^ maltesi 
animosamente ditesi. Sessaulalre galee movevano intanto dal 
porlo di Messina, ed il 7 Settembre ginngevano a vista di 
Malta in soccorso della croce periclitante. 1 torchi furono dis< 
fatti, ed il nome di molti cavalieri messinesi caduti in bat- 
taglia ebbe monumento di gloria nelle arse navi nemiche , 
ne’ mucchi de’ cadaveri e nelle onde insanguinate. In questa 
occasione il Viceré D. Garzia di Toledo fece innalzare nn 
novello Arsenale nel braccio di S. Raniero, vicino il forte del 
SS. Salvatore, molto più ampio e magoiRcu dell’ antico , che 
stava accanto al Palazzo Reale. Ivi si costruivano le galere 
di Sicilia, non che quelle di Spagna e di Malta; ma nel i 6 i 5 , 
perchè fu trovalo d’ impaccio alle artiglierie del SS. Salvatore, 
o, come altri vogliono, per bruite discordie municipali , quel 
famoso Arsenale venne interamente distrutto. 

Avremmo noi continuato a guidare il forestiero pe*^ din- 
torni di Messma, se in essi vi fossero stati delle cose d’impor- 
tanza ed agli occhi dello amatore delle arti, ed a quelli dell’ ar- 
cheologo e dello storico; ma il nostro contado, privo di monu- 
menti, è degno solo d’essere osservato per la benignità dell’aere, 
per la fertilità de’ terreni , per l’ ubertà delle vigne e degli 
nliveti , per lo svariato e pittoresco effetto de’ suoi colli pam- 
pinosi , delle sue imboscate montagne e delle sue fiorite e 
deliziosissime riviere; ma son queste bellezze dì tal fatta che 
la penna non ritrae, l’ istoria non ricorda e l’archeologo nmi 
illustra ne’ suoi gravi volumi. Pure lo straniero, che volesse 
percorrere i nostri popolosi Casali, rinverrebbe nella chiesa di 
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S. Giovanni di Caslania due tele con S. Amia e rimmacolifa 
di Gaspare Caraarda, una Vergine col Bambino e S. Giovanni 
pregevole tavola di Mariano lliccio ; nella chiesa del Rosario 
deir istcsso paese gli afTreschi di D. Letterio Paladino, come 
m S. Maria del Soccorso una Vergine col putto sulle brac- 
cia, bella scultura di Francesco Calàmecca-, segnata col nome 
di lui e l’ anno 1 58 o , e nella Chiesa della Pace infine una 
Vergine con S. Elisabetta, gruppo in marmo di pregevole la- 
voro, sul quale si legge L. C. S. 1 6 o 4 - — Lorenzo Calamecca 
scolpì — Rinverrebbe nella chiesa dei Cappuccini del Gesso una 
copia della Natività del Polido o, dipinta da Catalano l’antico 
ove' si vedono alcuni ragionevoli mutamenti, ed una Vergi- 
ne del Soccorso pittura di Onofrio Gabriele ; ed in Mili in- 
feriore una téla con N. Donna del Rosario di Antonello Riccio, 
buono dipinto del 1071, ed in lìlili supcriore nella chiesa dei 
PP. Basiliani una Madonna di Francesco Laganà , condotta 
nel i 638 . Ivi ancora è il sepolcro di (Mòrdano figliuolo deh 
Conte Ruggiero, il quale conquistò Trapani e Catania, nel 
io8o, e tre anni dopo venne per rubellione condannato a morie 
dal padre, e libero della persona a preghiere de’ Magnati del 
regno, cessò di vivere nel 1092, e venne qui sepellito. 
In esso si legge : 

JoRDANUS RoGERII CoMITIS PHJL’S , QUI QUAimjM 
FUIT' INVICTUS CONSILIO AuCTOR DWttESTIC/E LIBERTATI3 
IPSA DEVICrA A BABBABIS SICILIA DEMONSTRAT. OCCIDIT 
SVRACUSIS TANDEM HIC TUMULATUS JACET — ANNO MXCIII. 

Rinverrebbe infine di Antonello Riccio una bellissima 
iVergine col Banbino nella chiesa di Bordonaro, non che una N. 
Donna del Rosario in Contesse, ed un’altra tela in Pistunina; di 
Deodato Guinaccia una ììladonna della Pietà in Giampilieri, ed 
una A’isilazione in S. Filippo inferiore ; di Polidoro un S. 
Giacomo a' Cammari ; di Mariano Riccio una Vergine col 
Bambino e la Titolare in S. Maria Maddalena di S. Filippo 
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Superiore, ed un pregevole dipioto del XV. sec. in Pistuui- 
ra, portante l’ immagine del Santo Vescovo di Bari, essen- 
do ivi da molli anni scomparsa la vaghissima Vergine col 
Bambino, condotta nel i5o8 d’Antonino llesaliba, come tanti 
altri pregevoli dipinti , che adomavano queste nostre campa- 
gne , osservabili altra volta non solo per naturale vaghezza 
ed uberlà di terreni, ma per solenni opere di arti. 

Munter vedeva Messina quasi ogualafa al suolo dopo gli 
spaventevoli tremuoti nel lySS e scriveva « Messina è tutta 
> devastata , ma è certo che nel XIX. secolo si avanzerà 
1 ad un nuovo fasto e splendore, e rivah'zzare si vedrà con 
I le più belle e ricche città d’ Italia. i L’ augurio del dotto 
straniero s’ è in parte avverato. Questa novella salamandra 
è sorta e sorgerà sempre piu bella dalle fiamme , nelle quali 
sventura per ben cento volle l’ha spinta. 

FINE. 
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Nou crcdwojo disutile teucre avvi<..ti i forertieri delle nostre misure , de' nostri pesi e 
del iH)ftro sistcDia mouctario , i»o« die della loro corrUi»oiidenia co* pesi , misure e niouele 
estere. Per la Irjjge metrica del 3 i Dicembre 1809, che saiizìouù 1 * uiiiformila di pesi e delU 
misure ìu Siciiùt >1 miglio è dì lunghezza caiiuc 730, uua eunntj si divide in otto palmi, un 
palmo io dodeci once, una onda in dodeci linee. La cauna é uguale a 1,944 metri. 

11 ^ volore approssimnlivo delle misure di luuglieua delle primarie citta con quelle di Si* 



cilia è il seguente I 

Palmi 

Un auna di Londra vale •,.•.^••••....•357 

Un iiuna di Amsterdam . ..••..«.37 

Lu ituna di Parigi *43 

Li) (luuti di Vieuua 3 » 

11 rato di Turino aaS 

La canna di Genova .••..<.•, ••••*.••77 

La barra di LÌsl>ona ••••4 

Le Ì>racda di Venezia a*.. *. a s 3 



La salma pegli aridi si divìde in sedici tumuli, il tumolo iu quattro nioudclli , il mon^ 
dello in quattro carozz>, il dirozzo iu quattro quarti, il quarto in quattro quartìgli. 

La salma è uguale in capocU.i a 35,563 decalitri l 

Salme 

Venti alcJàeri dì Lislmna valgouo 

4 Vs stiija di Venezia « 1 

. Vi sestieri di l^arìgi ..•*..•.•'.•..•«.1 

a ^/5 mozzi di 

La salma pe’ liquidi si divide in otto barili , il barile iu due quartare , la quartara in 
venti qiiartucci, il quartuedo iu due caraiTe, la carajfa in due bicchieri. La capacità del fu* 
molo corrisponde a quella della quartara ^ perchè l'uno e l'altra tono uguali al cubo del 
palmo» La salma è uguale a 5 a, 70 A'< 7 og-r<immi, 

II cantaro di' è in uso per peso si divide in cento rotoli, un rotolo in due libre e mezza , 
la libra di dodeci once , V onda iu otto dramme, la dramma iu Ire scopuli, lo scapolo Ìii 
Venti cocci. Il cantaro è uguale a 79, o 5 JUlogrammi» 



Rotoli 

LiI 4 >re 100 «li Londra fanno . ■ . . 56 circa 

Libbre 100 dì Firenze » » • » » 5 

Libbre ioo di Parigi • 

Libbre 100 di Lisbona 56 in 57 



La legge del so Aprile 1818 , ed i decreti del 9 Aprile t 83 a , e 3 i Maggio i 836 han 
statuito il nuovo sistema monetario del Regno. Per la legge auzidetta il Ducato i 1 * unita 
di nioncta che sì divide in Cento grani, ed il grano iu dirci cavalli. 

La nostra zecca dà ora le appresso monete. 

ORO. L^oncelta di Ducati tre, la quintupla di Due. quindici, e la decupla di Due. trenta 
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IN AUGENTO. II grinta cinijae, il grana dieeiy o carliuo, grana t>enti u' due curriui,* 
grana *esta/itj, o »el carlini, c grana cento trenti o dodici carliuL 

ly llAME. // mezzo grano, o lorne*e i7 grano, it due grani m mezzo, U chqu» grani, if 
mezzo tornese, U torneta e mezzo, U tre tornesi. 

Il raloro appro»Ìoi;»livo delle più comuni monete ettcre con quelle di Sicilia «i calco!» 
conte npprcuo t 

Gra. CiTallfr 
33 I 



tTiia piastra di Firenze • 
Una lira di Gccx>va £ 6, 



Una geuoviiia di argento * . . 

Uno Kudo d* argento di Sardegna* 
Un gettone di Parma. . * . , 

Un paolo Roni.mo , . . , . 

Uno scudo IlouiaiK) dr pn*>li‘ tircci; 
Una doppia d* oro 
Un carlino oro • • . • . . 

Un ducato correule di Veuevia . 
Uno zecchino 

Un lioI’iiMt di Trieste 

Una doppia d’ oro 

Due Alila rt>is df UUhona* . « « 



Un soldo dello lira fterliua 

Una ghinea • • • « . 

Una lira toruc«c di Marsiglia 

I it Traiictr 

Un luigi ,, 

Un reale di Pl..fa ^ 

Una doppia dì reali 

Una jn-xza di ottò realr. * ^ 

Un pizzo duro 

Un rcal di A »Hlon 

Vtt dtd^loue di a «cifiU 

Uno scudo di Malta 

Una corona danese 

Ili» duc.*io d’ oro di Daulmarvu 

Un lìoriiiu d’ OiamU • . . . 

Un soldo d* 01X1 
l II hedad d’oro 

Un talhiro d’argento degli Ausriuci . . ; . | 

Un zecdiino imperiale. 

Una sovrana d’oio • . , , , 



M 
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Dei Casalif in tutto al numero di quarantatre , rentìsei sono sparsi nel Lito meridionale 
e dleCLsette nel luto settentrwnale della Ciìtù. la denominazione di essif la toro popolazione, 
fi La rispettwa dutanza da Mesiuut , pouono vedersi nell' appresso Stato» 
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al Mezzodì 


£ 

•i 

a 

1 

jS 


jj ,2 

“5 "lO 

e 

il 

Cu 


a ' 

•9 

0 

% 
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NOME DEI CASALI 
a T'^amuuUua 


s 

0 

■| 

0 

a. 

0 


0 fi 

" 2 
li 

Cu 




Artetia * t . . * 


Cu 


i3 






33*7 


5 


a 


Bordonaro. • . ■ • 


i4‘7 


4 

11 




SS.Dia Annunziata • . 


9^7 


a 


3 


Briga 


4iq 


■ 3 


Ciisttnea . . . . • 


aa3a 


B 


4 


Caiuaro Xuicriore . . 


4:^ 


a 


4 




5Ba 


4 


5 


Caniaro Superiore . > 


IJ 07 

aqj 


i 


i 


Divieto . • . « 


. 87 » 


li 


.ti 


Catarralle . • . . 


3 


ti 


Faro Superiore . . 


i5iB 


G 


7 


Coiilesite* 


777 

a0( 


3 






gio 


i 


» 


iaUmin loleriore . * . 


3 


l 


Gesso . • . . t 


iB4^ 


10 


!> 


Cuuiin Superiore « * 


448 


4 




Aliissa S. Giorgio ^ 


997 

a 89 


9 


to 


S. I^'ilippo interiore . 


4a8 


6 


lÒ 


Alsissa S. Giuv.iuiiÌ • 


9 


11 


S. ir'ilippo Superiore . 


lOaS 


6 


t 


Massa S. Lucia . • 


ioa 


<1 


la 


Gaiiui 


OaO 


7 




Mussa ’S. JSìcqIò. • 


aoo 


9 


li 


Gazzi 


i4ì3 


a 


i3 


S, MiJiels • • • 


4*7 


a 


*4 


Giampiiieri ... 


-1879 


II 


*4 


Pace 


>4'ii) 


3 


li 


Laribiria «... 


laa? 


7 


l5 




I 07 ti 


8 




S. Lucìa .... 




4 


16 




33i 


8 




S. Margarita . . 4 

Mili luleriore . • 

Alili Superiore . . 
Molino. .... 
Pezzo lo , • . . 
Piiluuiua .... 
Santo . , . . , 

S. Siefuuo iuiu'iore 
Xremistieri . . . 
Zaftiria .... 

* 


548 


B 


‘7 


'Ttirre.dcl Fnro_^. • 


i65i 


8 


lo 

*9 

ao 

ai 

aa 

ai 

a4 

ai 

Zti 


laa^ 

1171 

407 

7^9 

49* 

Ì 7 IÌ 

606 

55o 

5i« 


6 

7 

*3 

13 

3 
a 
9 

4 

5 




Totale . . 


1 5,675 



Rìuuià i5,«too 

c 



•Sono da rkordarai - la fabbrica di Solfato dì Magneain, «trailo dalle Acqtie del mare , 
ijiveiJsioDe di Giuseppa Aolooio De Laureutù, per la quale ottenne la privatira e la decorazione 
della Medaglia d* oro t iu delta Fabbrica si lavoraao dallo stesso i preparati di Limone ed 
il Cremore di Tartaro. 

Fabbrica di preparati dì Lùuoue a di Cremore di Tartaro del Sig. Samuel Haunett. 

Fa)d>riaa di preparati di Limone e Cremore di Tartaro del Sig. Kiliun. 

Fabbrica di concentrato di Limone e ^rmiore di Tartaro del Sig. D. Placido D* Andrea. 

Fabbrica di preparati di Limone , del Sig. D Letterio Centorrìno il quale oUcuiic la 
^fcoragtone della Medaglia d* argento i»er la preparazione dell’ acido. 
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Non creiliamo toccare qui Oi cose die rij^unnlaiio le scienze naturali e per dou metterci 
nel cnoipo altrui, e pt*rcbc V lùncttiTio iUUa Sicilia di Madama Jcaimelte Power, socia delle 
più illustri accademie euro[^ , ha sallsl'nUo al desiderio de^li ani.ilurì delia scieuza. Cod 
piacere a questo proposito cì raccùimo ad aouuaciare che T Autrice va in breve a pubblicare 
una seconda edizione mollo accresciuta , migUoraU» c corretta da quelle meude che sono per 
disavveutujra iucorse oelU prùua edizione* 

E 



Ecco un tjuadro del pesce i’enduto in Messina ne^li anni i 83 €* 1837. i 838 . i 83 ^. 



Anno 


Pesce fresco 


Prodotto 


pesce salato 


Prodotto 


Totale Pesce 


7'otnlc Prodotto 


iB36 

1837 

1838 
iSig 


C* SiT^I 
botS 

4'j'” 

4-jo 


O-, 7*85 
1 

a«77 


C. 577 

V»I 

16 ^ :> 


07 . l 'fy 
3aiy 
fijni 

4320 


C. 3-53 

6J4^ 

t>7i5 


O 7 . io38i 
iStiai 
16171 

i4>a7 



11 pesce medio adunque che si vende ogni anno ù C. ( uguale ad 1,187,700 libre) 

pel prezzo medio di O7. i4m 9* Sì noti che resta escluso da questo stato il pesce venduto 
ue’ Casali* 




La pignnrazioue di questa corona Hsulta da un atto autentico rapportato da Domenico 
Mollica nella A/uestra de’ notili della Ciitù di Messina pubblicata uri 1733 — Eccolo — 

Miirùnus f et J/uria , etc, Jnfans Marlinus eie. Secreto f et Ma^istro Procuratori nobilii 
CU'ìUitis MessaatTy tam prasenùy t^uam futuris f/amilUtnhusy et fidelihus nostrit gratiam ntr 
strum, et bonam ivluntatcm* Cum Genuisius Poreu de Messana JamiUariSy et JidclU noster, 
ad requisUìonem nostra il. C, cufdens noLis dciOtè servire t de sua propria pecunia redeme^ 
rU a Jaimo J'iltaraut familiari ^ et fideli nostro ijuamdam eoronam nostram auream eum 
htìlaxis iigintìejualuury zaj} ris t‘igi/itiu/10, perlis centum decem, et septem infilatis , in quatde» 
t'im scotasy et tnbuÀ perlis fixis in mergulis ipsius corona tfuam idem Ja'anui a nohis pignori^ 
nomine postidebat prò Vnc, sexaginia^ t]uas ì'ne. 60 idem Genuisius d> Jaimo perso/^ 1 , 
animo, et proposito dictam coronam penct se pignoris nomine rctincndi , ^uousque in nobile 
CUiiate Messana , per se , t'el alias nomine sni conlruhat, oel emat , et extra Cwitatem 
drferat, vet ah extra in d» Cioitatem apporJct tot mcrcantùis , qua de Jure dohana, et g<f 
hi'llarum noonrum, seu tareni nostra Curia CUitutis ipsius de dici/s Vne. 60 àhi ìsitegre co* 
tisfaciant. PidelUaii vestra, et cujuslibet vestrum tenore prasentium mandamus, quatenus ùi 
prasens %^ecretus, a die dot. prasentium in antea <L Getuàsio, seu persona legit'una prò eo f 
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fot et tiintiis tfufretìntiiis in -lieta CU^iute eontrahera. et emere , et extra Ch'Uatem asportare 
permittatis y tju^e de JurUnis Dofiana et ffaMlarum noiHirum , seu tar, Ifostrce Curia dieta 
Cù’iiatUf de dictU Vnc , $ihi integre JutìsJiant : recepii ab ea^ seu ejus nuncio anno tjuolL 
bel apoOiam suam^ \>el d, nuncu-, sui tantum sigillo munitam. Et postquam modo , quo supra 
d- Genuisio fuerit de d: debito exsolulu/ttf dictam Coronam per vos recuperatam nostra 
Curia asportare injallibiluer studeatis ; praseates aulem rtostras litterasy postqnam eas ùt* 
formam publicam redigi JacietiSy ad cautelam vestramy et nostra Curia servandasy quas tam 
ad i'os, quam ad oestros successores eamdem tim habere volumus, d, GenuUio resignetis, per 
eum vobisy et suecessoriius l'estris opportuno tempore prò suo testimonio ostendendas, Vat* 
Cathina sub anno Domini die a8 dprìt. 3 Ind, 

Post dal. QuLi dietus Genuisius d, nostra Curia y ultra d, Vnc. 6o alias luic. 5 qpas 
assignoi^u Paynerio Lama nostro expensoriy mutua^\t , iterum vobis manda mus, quatenns etr 
am de d. uno, 5 una cum d, unc, 6o. eUem GenuUio modo y quo supra satUfacere integre 
debeatU- Dal ut supra, 

LO DUCI! 

Afanda^it Dominus Dux miìù Nicolao CrUafi, 

Ex RegUi Caneellaria hujus Sicilia tiegni extracta est foU i3g coll, salu» 

V, Homiphrius Salonia P. P, Coad. 



G 

REGNORt'M H.£C META EST , CAROLO SIMUL ATQUE 
PIIILIPPO. 

HIC TERRA I?<VlCTISy HIC FAMULANTUR AQU^. 
DIGJiLS ine EST MUSIS, HIC DIGAUS APOLLINE FOIVS EST 
BELLOROPIIOKTEIS ANXEFERENDUS AQCIS. 

E nel luto che guarda U Udo 

DUM RECiPIT QUASSAS FALX HIC SATUR^TA PUPPES 
NEPTUJVUS UULCI FOXTE PROPINAT AQUAS. 

DAT PLACIDUM PELAGUS , DAT JUPPXTER ECCE SERENUS 
HIC MARIS , HIC NEMORUAt LUDEUE POSSE DEAS. 

Dal lato di mezzo giorno 

DESEHE MOJiTANOS JAM DESERE CYXTHIA SALTUS, 

HIC TIRI DAT FOMTEM , DAT TIRI ZANCLA DOMUM. 
E dall'opposto lato 

SICEUDES NYMPH-E GELIDIS E FONTIBUS ORTjE 
OBSEQUIMUR MERITIS URBS GENEROSA TUIS; 

Sotto la statua di Nettuno 

IlIC PELACI RECTOR FREMITUM DEDISCIT ET IRAM , 

IIAC RECREAT FESSAS IN STATIONE RATES. 

Sotto Sedia / 

IMPIA NODOSIS COHIBETUR SCYLLA CATENIS, 

PERGITE SECUR.E PER FRETA NOSTRA RATES. 
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E tetto CiniJJi 

CAPTA KST PK TDATHIX SICULIQL*; INFAMIA POKTI , 

NtC FMtAIlT ìy AlUJilS SXW CAKIBIilS AQL’IS. 

n 

miLirrus iiisPAMARor, et Sicilia: hex invictus juxta accatho- 

LIOXIS, no V. POKT. JlAX. S. Q, VENET. IN SELIWUM TURCARUM 
PRINE. oniENTIS TWANKUM CURISTIANI NOMINB IIOSTEM IMMA- 
KISSIiMlJ.M KOEDUS COAU’OJilT. 

JOANKES AUGUSTUS CAROLI V. IMP. FILIES , PIIILIPPI REGIS FRATER 
TOTIUS CLASSIS IMPERATOR, SUMMA OAINItJM CONSESSIOHE DEKLA- 
r.ATUR. IS IN HOC PORTU MAMERTJNO DUCENTARUM SEPTEM LQN- 
GARUAl NAVIUM, SEXQL'E JIAJORUM TOTIUS FOEDERIS CLASSE CQACTA 
ALI XVJ. CAL. OCTOUR. E FRETO SOLVIT AD ECIIINADAS IKSULAS , 
IIOSTILM IIJRCARIM NAVES LOKCAS CCXC: ANIMO IN VTCTO, NON. 
«X:T<.BR. AGGHEUITLH INALDITA CELIJIITATE, INCREDIBILI VIRTLTE 
TRIRE.MES CCXXX. CAPIX, XTGINTI PARTIM E'LAMXIIS ASSVMIT, >PAR- 
TIM XIERGIT, RELIQU.E VIX EVADERE Ptfl LEHL'NT- HOSTIUM AD XV 
MILLIA C.EDIT, TOTIDEM CAPIT, CHISTIANORLXI CAPTIVOR, AD XV. 
XIILLIA IN LIBIÌRTATEM Ab' ERlT, LT METE QLEXI IIC6TIBES IMMI- 
srr eli RISTO SEM PER AUSPICE REXIP.CURIST- LIBERAVIT ANN.XIDLXXI. 

XIKSSANAAI IIIJ. NON, NOVEAIB. VICTOR REVERXITUR INGENTIQ; OMNIUXI 
L-ETIXIA TRIUMPIIANS EXCIPITUR. Al) GLORIAM ERGO ET jETERNl 
NOMIN : l'IlILlI PI REGIS, TANX-EQ. VICTORLE SIEMORIASI SEMPITER- 
N AM. JOANM AUSXRIO FRATRl 1). SI. E'ORT. FEL1C1SS1S10<ÌUE PRINC. 

S. H. jE. 

S. P. MMSANENSIS P. 

PATRIBUS CONSCRIPTIS 

CIIRISTCPIIORO PISCI , JO. FRANCESCO BALSAMO, D. GASPARE LUCANTO , 
ANTONIO ACCIARELLC\ 1). TUOSIA MARCHETTO, FRANCISCO RECITANO 
SIDLXXIL 

I. 

gesta FIDEM SUPERANT ZANCLE , NE LONGA X’ETUSTAS 
DELEAT, me VULXL'S ETNXIT IN jERE TUOS. 

IL 

LOS JEM IIORLS BIMS SL'PERAS, DATUR .ERE COLOSSUS , 

NUNC EAT, ET E'ACTIS OBSTREPAT INVIDIA. 

111 . 

JASI SATIS OSTENSUSI EST <JUO SIS GENITORE CREATUS , 

AFRICA REGNA PARENS, IPSE ASIANA D05IAS. 

IV. 

NON SATIS UNL'SERAT, VICTO TANTO HO.STE , TRIUSIPIIUS , 

ESSE X'HIUSIPATOR SEMPER IN .EBE POXES. 
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£ curioso aJ onervani che l* uso ile* calzoui fu iittrodoUo iu Messina da D« Gìovamii 
d* Austria. Ecco ciò che no dice il BonC^tiu : « Fatta la lega contro il turco, D. Gio\'aoni 
» supremo Generale di quella rccù i calxoui, e quegli conosciuti per bakìto assai commodo 
M e buono da vestilo soldatesco, e prima usato da* marinari fu abbracciato da tutti iudiSè- 
M renteuiente , c di quando in quando variato, or alla spagnuoln, ora alia fnuicese, ora alla 
n sivigliana , c iìualmculc alla vallooo. » *^ ( Mesi. Descritta* ) 

I 

11 modo di segnare gli anni nel contesto delle parole era da parecchi secoli conosciuto 
io Italia : 1' Autore veueto della Vita del Clemeule V* nota l’aimo della morte di Enrico 
con le seguenti parole. 

1 • leurlGVs a MounCho CaesVs — friod) 
lIIfCVtMCCV - MCCCXIII, 



i 

ABBITI E EABTENZK DBIXE POSTE. 



Arrifi •• LUPiE^l’ Vettura corriera da Palermo Col lotto, e Conrterm da Sfinii ed Estero. 
MARTEDÌ* Corriere delle marioe» 

MERCOEDl' Vettura corriera, ed qitìto della staffetta settlmanile da Napoli. 
GIOVEDÌ* Corriere da Napoli, ed Estero. 

VENERDÌ’ Corriere delle Marine. 

SABATO Vettura Coirien. 

Farteme — LUNEDI* Vettura Corriera per Palermo, e Corriere di PattU 

MEACOLDl* Vettura Corriera, e Corriere per Napoli, ed Estero. 

GIOVEDÌ* Corriere per le mariue. 

VENERDÌ’ Vettura Gorriera. 

SABATO Corriere per Napoli, ed Estero* 

D031ENICA Corriere per le uariue. 



L 



Sotto il Teoere ti legge 

Ofl MERITUM ANTIQUA FIDE!, MESSANA, FERENNES 
FUMDIT AQUAS, HAGM TYBRIDIS URJVA T1B1< 

Sotto il Nilo 

KILUS EGO, IGNOTUM , SEPTENA PER OSTIA FESSUS, 
UIC CAPUT IM GKEMIOk ZAMCLA, REPOKO TUOj 

Sotto V Ebro 

IIESPERIDUM VENIO REGNATOR IBERUS AQUARUM , 
NEC REGIO IN SICULIS GRATIOR ULLA FUIT. 

E tolto il Cantaro 

SUM PATRI E FAMULUS, CAMERIS EXORTUS AQUOSIS, 
OFFICIO MAHANT FLUMINA TANTO MEO. 



Digitized by Google 




i66 



m 



PB>ESUL GUIDOTUS , JACET IIIC CRISTICOLA TOTUS 
HOC MERUIT VITA, QUOD MORERETUR JTA. 



MGR. GREGOR. DE GREGORIO DE SENIS FECIT. 

ANNO DNI.' MCCCIII. IND. 1. P. M. VI MIS. MAR. 

» 

CONCIIA SEPULTA JACET, MENS EST GEMMA INDITA COELO 
SYDERA MIRANXUR SYDUS IN AXE NOVUM. 

0 



Lu Flerna summu Facliitari Deu si servi di il enusi secuudi , rnnm puseri * noeti 
1. «H Jimuru lu grandi tronu citi nflirrnu ** lu mlrgulntu di la Clcsia dì $, KU'uIau undi 
miiilemniu lu stamhirdu di lu Conti Rucri, cadìu grandi mnraminn e siiileiidu conm tcrrentotu 
di suprn caduta viltimu unu spatuot a dui ruaui longu plut di sci niaid, uuu catinolu di 
pluuibu e XX. sextori diuaru di Saracbiuu , riparaumm li cosi di la desia , l'uttu joruu \i> 
dcnimu lu spatuui cu lauri c scriptu di dui parti di memoria aulica a maou cu cruchi coQiu 
loà f y^trgo MarìiT ^fessanct tuce memento f /iri Muter protecitonis confirmatte memento | 
me libera famulum tuum Jacob, Saccanum , et Messunenses omnes qui indefexe prò fide S» 
pugnnnt |f| (ali quali dislimluti iu lungu , e traversu, in ]u ^innolu di pluaibu esli cosa di 

uobibili zoè in c.irta plcuriua in longu pur discriptu di lu spatuui csli una supppllca< 

liuul a lu Conti Ruerl slguific;mdu li grandi aOicioui cbi si patia cu li tirauuil di li aueliUi 
Sarudiiui, supplicandu lu dlltu Conti acrìptnri lu auxiliu pri nniuri di la S. Cruchi cld edi 
lu slipfu stundurdu chi nvcmu ci odiiiscinu la Cliltati e se stipsi cu li sulistautii siguiGcandu 
li qualitnti di la Cliitati iu valurl in (empu di li servi, lu scumpigbiu di li Curtagìuisi , e 
tiiienclu fidi a l^Iaria di la sua protcctioni di spelli li uimictii di nostra S, Fidi comu vincili 
ru li bulgari, e libiru fiebiru Arcadlu, e nutrì cosi uutnbili , chi mai niaitcau la S. Fidi 
cunm di S. Paulu fina a lu presenti; sti rosi li destmu a lu Houurabili Arcliieplscopu quali 
multa sì placiu , li dinari Samcliìui si spcndiuu a la maruumia e a la desia , puru si siutiu 
la m..Uaa chi lu stUsu tronu bruzau piirti di caiinttu , e muru di la casa di S. Sìlvia, e brm 
xau pura li panni di la Cappella, e pri miraculu lum tuccau lu focu la Statua di la ditta S» 
In sicuta timpesu cu sti troua terrìbili prisalu lu già ootu casu di Mastra Tumau di Fiatiza 

• L* altro ieri, *• Colpi. 
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dii audiidin a lu Signuri Re Fiiliricu di Aragona chi Deu «mpri OlicliiUiti , c la niidiidari 
esli in li turnienli dissi si vardassi di la Catania , pari chi Deu esti cu li frazielli a li mani 
(irì li grandi piccali. 

f Esli fàdilinicuti trascriptu comu sigillatu «i vidi ta nppicdiwlu. Eu Prcsbllcru Aolouiu 
Pizziuga. I 

P 

Ci piace qui notare cbe il progetto della deviazione del Torrente Bozzetta , pei 
cui tanto rumore si è fatto in qucsl* ultimi tempi, fu messo iunanti per la prima volta dal 
nostro Gabriele nel 1C68, e dato l’almo stesso alle stampe coll’ appresso titolo* 

Brcy’C difcor 4 o »opra il i>ero modo di oW’iare al danno notabUisùmo , che ricette U 
marat'iglioso porto della nolrilissima ed. esemplare città di Messina dal Torrente della lioz- 
iella dedkitto alV illustrissimo Senato di Messina li 10 Luglio 1668. 

A coiitcsUre poi le di lui conoscenze nell’ arcliitettura militare basta trascrivere le 
parole del conleniporaueo scrittore Gio. BatlisUi Romano e Colonna nel suo racconto istori' 
co di quei civili furori, le quali a non poca onoranza ridondano del nostro aiii^. 

JDiedero la custodia del bastione di S» Giacomo dal i'olgo chiamato Porta reale al 
coraggio e valore del cavaliere D. Giuseppe GoltOj c la cura d' aguerirlo del tutto atlaiir- 
tuosa sagacità di D, Onofrio GabrieUf eh* egualmente eccellente nelC amor della patria^ nel- 
la pittura e nel disegnoy per tjuello non risparmiò fatica , con V erudizione di questi formò 
sodissimi parapetti terrapianati, pose in un tratto a cavallo V artiglieria tutta, ordinò i ripa- 
ri possibili tanto offensivi quanti difensivi prattieabili in guerra, e rese non inferiore il forte 
al cannone dfregù castelli Matagriffone , Castellacelo, e Santissimo Salvadore, 

Parte Prima Lib* », pag. Só.}, 

Letto il bando (del 9. Luglio 1674*) Senato ordinò a D, Onofrio GiibrieU , ch< 
portatosi su i colli chiamati di S. Rizzo tagliare facesse, tutti i passi angusti, inca%‘asse fes- 
sale, alzasse ripari per rendere a qualunque fanteria o cavalleria impossiltUc il passaggio , e 
la città divenisse inespugnalile di ogni parte. Ivi pag. Boq e 3 Go, 



fi 

V^ou è forse inutile aTTertire che in Messina, oltre le pabbllche scuole ricordate a pa^ 
gioa vj f esistono vari privati Istituti , ne’ quali con molto vautsaggio della nostra civiltà si 
appara quanto nelle scienze e nelle lettere possa una colta città desiderare* liomiuiamo .'uicbe 
qui a cagione di onoranza gl* Istituti per le gioviueite di civili famiglie, tra i quali è quello 
di Madama Flavia Grosso in Fiore, ordinato col metodo di mutuo iusegnamcnlo , e ebe ba 
meritato gli elogi de’ pià aocredUati giornali del nostro regno. 



Digìtized by Google 




DIgitized by 



1 !W D I C E 



Pagina I. 



lefroduzionc. 



Pagina r . 

Posizione geografica di Messina -- Veduta generafc del- 
r interno della città - Sue acque - Istoria del suo nome - 
Uomini c donne illustri — Popolazione ~ Manifattore — Com- 
mercio - Campagne di Messina - Pesca - Opere di benefi- 
cenza - Stato religioso politico ed economico -- Sfato dell' e- 
ducaùone letteraria ed artistica. 

Pagina 21. 

Porto di Messina - Fonte del Nettuno - Statua di Carlo 
III. ~ Statua di, Francesco I. - Porto-franco - Cola Pesce -- 
Statua di D. Giovanni d’ Austria - Fonte dd Mercurio -- N. 
Donna della Rosa S. Giuseppe — Gonfraternità della Can- 
delora - Girolamo Àlibrandi - Cappella R. di S. Giovanni - 
S. Chiara - Confraternita di S. Omobono -- Ss." Elena e 
Costantino - S. Catarina di Yalverde ~ S. Angelo de^Kossi - 
Oratorio della Ss. Trinità -- S. Andrea - S. Filippo Neri — 
Antica Zecca - N. Donna dell’ Indrizzo - N. Donna della 
Lampedusa - Porla Nuova - Antico Orlo Botanico - Mad- 
dalena de* PP. Cassinesi - Se. Annunziata della Ciaera. 

Pagina 42. 

Chiese di Gesù e Maria, S. Euno, e S. Paolino - Spi- 
rito Santo - Porta Imperiale - Venuta di Carlo V. - S. Ce- 
cilia - Noviziato de’ PP. Gesuiti ~ S. Michele - S. Lucia - 



Digitized by Google 




l'irò 

Grande Ospedale -- Antica Università ~ S. Barbara - Morte 
di Andrea Cliiaratnonle - S. M. della Provvidenza - Gesù e 
IMaria delle Trombe - S. Teresa -- Vergini Rcparale -- S. Gos- 
nio do’ medici - Alfonso Rodriquez - S. Anna - S. Rocco - 
S. Gregorio -- Antonello da Messina ~ Una fonte d’ Ignazio 
Brugnani - S. Maria di Basico -- I\Iontalfo - S. Agostino - 
Antonio Barbalonga - Un quadro di Raffaello -- Collegio di 
Maria. 

Pagina 63. 

Ufficio delle Poste e Commessariato di Pobzia - S. Nic- 
colò " Bartolommeo Castelli -- Statua dell' Immacolata - Ga- 
binetto del Grosso Cacopardi - S. Domenico - I Cavalieri 
della Stella - Un torneo del Sec. XVll. - S. Francesco dei 
Mcrcadanti - Addolorata — Granai di S. Alberto - Fonte 
deir Acquario ^ Galleria Brunaccini -- S. Anna - Università 
degli Studi - Biblioteca - Museo - Carmine ~ Polidoro da 
Caravaggio - S. Agata de’ Minoriti. 

Pagina 8i< 

Statua equestre di Carlo U. - Gabinetto del Lungo •- 
Fonte di Giov: Angelo Montorsoli - Prospetto della Cattedrale - 
Torre delle Campane - Deposito di Manuscritti - Mezze sta- 
tue di Scipione e di Annibaie - Interno della Chiesa - Lato 
destro — Tribune ~ Il Baldacchino - Antonio la Lignamine - 
Cappella a N. Donna della Pace - Lato sinistro - Ciovanni 
Andrea Gatto -- Giuseppe BonGglio e Costanzo ~ La Sagre- 
stia , la Canonica e il Tesoro - Festa della Vergine Assunta - 
Congregazione sotto il Duomo - Antonino Bova. 



Digitized by Google 




Pagina 99. 






Chiesa di s. Giacomo - N. Donna del Grafico -- Leo- 
nardo Palò - OuaKro l ontane - Tempio di Ercole Manliclo - 
Gasa di E'o -- Antica Galtcdralc - Palazzo Arcivescovile c 
Seminario de’Glicrici - Gasa de’ PP. Basiliani di S. Girola- 
mo - S. Pietro de’ Proti - Annunziala de’ Catalani - Anime 
del Purgatorio - Statua di Ferdinando IV. - Palazzo Comu- 
nale “ Chiesa de’ PP. Crociferi - Annunziala de’ PP. Teati- 
ni “ Gabinetto del Benoit - Fonte dell’ Annunziata - S. Gio- 
acchino “ Agostino Scilla — Uomini illustri che con lui esu- 
larono ~ S. Dionigi “ Teatro della Munizione -- Il primo 
dramma. 

Pagina ii 3 . 

Via de’ Monasteri - S. Biaggio ~ S. Pelagia - Monte 
di Pietà - S. Maria Maddalena delle Reepentite ~ Monastero 
di Montevergine - Fonte di Montóvergine — Teatrino della 
Pace - Arciconfratérnità dei Bianchi - S. Catarina - Ss. An- 
geli Custodi - S. Michele - S. Elisahella - S. Maria della 
Scala “ Invenzione della plastica verniciata - S. Erasmo - 
S. Francesco di Assisi — Borgo Boccetta - S. Giovanni De- 
collato - S. Stefano - S. Paolo - Domenico Maroli ~ Hoc* 
ea Guelfonia - Agostiniani Scalzi. 

Pagina 127. 

Piazza di S. Giovanni - S. Andrea Avellino - Collegio 
Carolino delle Scuole Pie — Gabinetti de’ Signori Campanella 
e SmerigUo - S. Niccolò de’ Greci - S. Giovanni Gerosoli- 
mitano ~ Francesco MauroUco - Reai palazzo già Priorato 
Gerosolimitano - Concezione -- Gesù e Maria di S, Giovanni -- 



Digitized by Googte 




ly* 

Convillo per la bassa genie - N. Donna della Luce ~ N. 
Donna ddla Elennccla — S. TVIatteo - S. Liberale - N. Don- 
na del Bosco - Borgo di S. Leo - S. Maria dell' Arco - 
S. Maria di Porto Salvo ~ Gesù e Maria di S. Leo -- S. Ma- 
ria la Nuova - S. Maria di Gesù inferiore -- PP. Gappncci- 
ni - S. Orsola - Giovanni Falco - S. Maria di Gesù supe- 
riore - S. Francesco di Paola - Onofrio Gabriele - Gesù e 
Maria del Ringo ~ Ss. Salvadore - Porto Salvo - Baluardo 
, c chiesa della Grazia. 

• Pagina i4y. 

Via Pompea - N. Donna della Grolla - I due Pantani - 
11 Capo Peloro ~ l’iuioti - La Torre del Faro - 11 pesce 
spada - S. Maria della Valle - Un giro attorno le mura - Il ^ 
piano di Terranuova - La Cittadella - 11 Sepolcreto de’ Prole-, ' 
stanti - 11 Lazzaretto - La Lanterna -- Il Ss. Salvatore, 

Pagina i5j. 



Note. 



A 



V- >-> 



lo3ò8 






• Digitized'by Coogli 




Digitìzed by Google 





Digitized by Google 




Digitized by Google 



